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Ci si trova a fare i conti anche con il problema di dover stimolare un cambiamento culturale. Non è sufficiente fornire gli strumenti, ma bisogna far sì che questi vengano percepiti come un mezzo per migliorare non solo la condizione delle donne, ma anche degli uomini, in quanto lavoratori, ma anche padri, perciò con dei diritti, ma anche dei doveri nei confronti della famiglia.

Sintesi dell’indagine.

Premessa.
La tematica dell'imprenditoria femminile, in particolare negli ultimi anni, ha vissuto una grande evoluzione e accresciuto l’attenzione da parte delle istituzioni pubbliche (in primis la Regione e le Camere di Commercio).

Questi interventi legislativi, informativi e di formazione/assistenza, hanno indubbiamente favorito la creazione e il rafforzamento del tessuto di piccole e medie imprese sul nostro territorio.

In questo senso la legge 215/1992 e la legge regionale 1/2000, con i loro bandi periodici, hanno permesso e permettono di rafforzare l’imprenditoria femminile, e di passare dalle proposte (idee imprenditoriali) alla creazione di vere e proprie aziende, spesso di piccola dimensione, di carattere artigianale e nei settori non strettamente industriali, quali il commercio e servizi. 

Allo stesso modo, tale legislazione permette il rafforzamento di realtà imprenditoriali femminili già esistenti, grazie all’abbattimento dei costi per investimento.

Obiettivi.

La ricerca si pone l’obiettivo di valutare, sia quantitativamente, attraverso l’elaborazione in ottica consuntiva di dati e statistiche disponibili, sia qualitativamente attraverso interviste mirate in ottica propositiva, l’impatto delle misure adottate a favore dell’imprenditoria femminile vicentina.

Il tutto nell’ottica di tracciare percorsi virtuosi che, nella pratica, si sono dimostrati particolarmente efficaci, sia in termini strettamente imprenditoriali – grazie alla creazione di realtà aziendali di successo – che di contributo dato al sistema socio-economico di riferimento.

In altri termini, l’impresa di successo può favorire anche un determinato territorio, ed incentivare non solo lo sviluppo di altre realtà aziendali, ma anche l’affermarsi della donna lavoratrice. 

In quest’ultimo caso, è emblematico l’esempio della gestione degli asili nido, in cui il “fare impresa al femminile per altre donne” si dimostra particolarmente efficace.

Risultati emersi.

Gli esiti qualitativi dell’indagine, emersi dalle interviste dirette, possono essere così riassunti:

· la classe d’età più numerosa è quella centrale (da 31 a 40 anni);

· i settori presi in considerazione riguardano, di fatto, il commercio e i servizi;

· la forma giuridica nettamente prevalente è la ditta individuale (70%) e quasi tutte le aziende intervistate non hanno dipendenti o, al più, uno;

· il livello di istruzione è mediamente elevato (laurea nel 40% dei casi);

· buona parte delle imprenditrici hanno effettuato in precedenza una esperienza lavorativa come dipendenti;

· la maggioranza delle intervistate sono state spinte a fare impresa dal proprio desiderio personale, e spesso hanno ricevuto un supporto o stimolo dai familiari (che le hanno orientate in diversi casi anche nella scelta del settore);

· non risultano aver incontrato particolari ostacoli nel maturare e sviluppare la propria idea imprenditoriale;

· la conoscenza del fatto che esiste una legge è spesso avvenuta quasi casualmente o tramite enti privati o colleghi/amici, mentre le prime informazioni sono state fornite – con una ripartizione abbastanza omogenea – dalle Associazioni di categoria e della Camera di Commercio;

· l’assistenza più diretta (per la compilazione del progetto, business plan e formulari) ha visto preferire le strutture private o l’auto-compilazione;

· il 50% delle aziende intervistate è di nuova costituzione e le rimanenti hanno utilizzato il finanziamento per incrementare gl’investimenti, mentre il 45% del totale hanno assunto personale (in maggioranza femminile);

· le difficoltà maggiori sono state individuate nella farraginosità e lentezza della procedura della legge, nel ciclo finanziario (che impone di dover anticipare un investimento che verrà poi rimborsato), nel supporto non sempre mirato offerto dai diversi soggetti (in particolare per la mancanza di un unico referente) nella logica futuribile dello Sportello Unico;

· ciò nonostante, in generale c’è soddisfazione nell’aver scelto di fare impresa, tanto che la totalità delle intervistate ha consigliato ad altre colleghe di usufruire di questa opportunità.

Per quanto concerne invece l’analisi quantitativa, relativa ai bandi degli ultimi anni (Legge 215/92 e Legge regionale 1/2000), si nota un andamento leggermente inferiore alla media – in quanto ad efficacia – tra i dati regionali e quelli vicentini.

In termini assoluti, c’è invece un apprezzabile incremento tendenziale che ha portano, negli anni, a coinvolgere un numero sempre più elevato di donne imprenditrici. Ciò vale in particolare per il bando del 2001, che ha visto quadruplicarsi il numero di domande presentate rispetto ai primi tre bandi.

Ciò dimostra che, in particolare dall’anno 2000, si è notevolmente incrementato il grado di conoscenza su queste opportunità (probabilmente grazie all’azione combinata di diversi fattori: il passa parola tra colleghe, le maggiori informazioni provenienti dal territorio, la maggiore attenzione da parte delle strutture private, ecc.).
Prime conclusioni.

In generale, anche questa indagine conferma che l’imprenditoria femminile presenta alcune peculiarità e caratteristiche distintive.

Queste ultime, se da un lato non devono essere assolutamente ignorate, dall’altro si dimostrano spesso dei punti di forza e non dei vincoli. 

Questo vale in particolare per le attività legate ai servizi e al commercio, in cui c’è una forte propensione al fare impresa in rosa e, nel contempo, i risultati si dimostrano positivi.

Sembra emergano alcune tendenze (quasi dei percorsi virtuosi) legati a storie di successo in cui alla forte motivazione personale nel fare impresa, ha fatto seguito una scelta accurata del settore in cui sviluppare la propria attività, che favorisce la donna imprenditrice nell’esprimere le proprie attitudini.

Sembra comunque emergere, con una certa nitidezza, la necessità di coordinare meglio le azioni informative e di supporto, semplificando nel contempo l’articolazione dell’iter che porta alla richiesta di finanziamento.

Ciò sembra possibile ipotizzando da un lato un percorso formativo mirato per le future imprenditrici che vogliano usufruire della legislazione (e che potrebbero quindi vedersi riconosciuto una sorta di credito formativo a livello di punteggio); dall’altro lato individuando con maggior efficacia (ed eventualmente certificando o accreditando), strutture pubbliche o private di supporto alle richieste.

Indice.

Sintesi dello studio









p.  3

Prefazione del Presidente CCIAA Vicenza





p.  9

Introduzione della Presidente Comitato Imprenditoria Femminile

CCIAA Vicenza









          p. 11

Introduzione

L’Imprenditoria Femminile . in generale






p. 13

Situazione europea e italiana








p. 15

Situazione veneta e vicentina








p. 20

Presentazione indagine

Contesto (Comitato Imprenditoria Femminile CCIAA Vicenza)


p. 43

Obiettivi











p. 43 

Metodologia 










p. 45 

La rilevazione

La legislazione: una sintesi ragionata






p. 46

Analisi quantitativa (dati statistici)







p. 57

Analisi qualitativa (interviste mirate)






p. 65

Prime conclusioni









p. 87

Appendice: un esempio di percorso virtuoso





p. 90

Allegato: traccia del questionario







p. 97

Bibliografia e linkografia








p.102

Ringraziamenti










p.111

a cura di:

StudioCentroVeneto Sas

Via G.B. Imperiali, 77

36100 Vicenza

Tel 0444-512733

Fax 0444-512420
E-mail: info@studiocentroveneto.com

Ricerca diretta e condotta da Paolo Zaramella, con la supervisione finale di Toni Brunello.

Hanno collaborato: Alessia Beretta, Elena Bertinato e Linda Brunello.

PREFAZIONE
Negli ultimi anni si è assistito ad un incremento della crescita della partecipazione delle donne al lavoro. Concorrono a tale fenomeno fattori sociali ed economici di fondo. Da un lato si è modificata in profondità la divisione tradizionale del lavoro che vedeva l’uomo occupato in un impiego esterno al fine di garantire le risorse necessarie per il sostentamento della famiglia tutta e la donna consegnata ad un destino di cura degli affari domestici ed educazione dei figli, dall’altro lato sono emerse nuove attività, connesse soprattutto al settore dei servizi, particolarmente adeguate alle attitudini professionali e alle abilità delle donne nonché all’esigenza di coniugare tempo di lavoro e tempo di vita. Il compimento del processo di scolarizzazione e l’emancipazione delle donne sotto il profilo culturale e psicologico hanno contribuito ad accrescere la loro propensione al lavoro, mentre dal lato dell’offerta si sono progressivamente ridotti ostacoli, barriere di entrata, diffidenze. 

In ogni caso è chiaro che la dilatazione dell’occupazione femminile è parte di un più ampio ed epocale processo - determinatosi nel Novecento - di ascesa e di affermazione sociale, politica, culturale ed economica delle donne. “Pari opportunità” e “pensiero della differenza”: l’emancipazione femminile sta tutta in questo rivendicare  spazi, sentieri e orizzonti di affermazione personale e di responsabilizzazione eliminando la disuguaglianza dei punti di partenza e nel contempo mantenere alta e forte la consapevolezza dell’esistenza di peculiarità identitarie nella percezione del mondo e nella collocazione sociale e professionale. 

I vincoli familiari tuttavia continuano a pesare: percentualmente la presenza di donne imprenditrici risulta inferiore all’occupazione femminile nell’ambito del lavoro dipendente. Se la terziarizzazione dell’economia  e l’introduzione di moduli contrattuali maggiormente flessibili favoriscono la partecipazione femminile al mercato del lavoro, la conduzione di una impresa da parte delle donne è ancora fortemente condizionata dai carichi familiari, per cui esse faticano ad assumere compiutamente quel ruolo di “soggetto economico” che potrebbero espletare mettendo a frutto abilità professionali, intuizioni, esperienze.   
E’ per questo che è ormai imponente la normativa nazionale e regionale finalizzata a promuovere l’imprenditoria femminile. Non si tratta di supporti estrinseci di vecchio stampo assistenzialistico, ma di concreti strumenti incentivanti indirizzati a favorire la creazione di imprese al femminile, a potenziare i percorsi formativi, a qualificarne la professionalità, ad agevolarne l’accesso al credito. Si tratta di strumenti importanti come significativo è il ruolo attribuito ai Comitati per l’imprenditoria femminile, radicati nelle realtà locali quali veri e propri recettori delle specifiche esigenze territoriali e motori propulsivi per lo sviluppo della creazione di imprese femminili nelle varie realtà. Una potente risorsa per l’espansione del sistema produttivo, un necessario contributo alla coesione sociale e all’uguaglianza delle opportunità, un  valore aggiunto di creatività, capacità organizzativa, relazionalità: tutto questo rappresentano le donne imprenditrici che, nel loro doppio ruolo di mogli/madri e titolari di impresa, dimostrano la possibilità di coniugare responsabilità familiari e responsabilità connesse all’impresa sociale di mercato. 
Dino Menarin

    (Presidente C.C.I.A.A.)

INTRODUZIONE

Tra gli scopi del Comitato per l’imprenditorialità femminile di Vicenza costituito ex lege n. 215/92 presso la Camera di Commercio di Vicenza in virtù di un protocollo di intesa stipulato dal Ministero dell’Industria e dall’Unione Italiana delle Camere di Commercio (avanzare proposte per lo sviluppo e la qualificazione della presenza imprenditoriale femminile, promuovere attività formative per aspiranti imprenditrici, facilitare l’accesso al credito e l’inserimento delle donne nei vari comparti economici, favorire la qualificazione della donna imprenditrice, costruire attività promozionali attraverso sinergie con soggetti pubblici e privati), vi è anche quella di promuovere indagini conoscitive per acclarare i meccanismi che ostacolano l’accesso delle donne al lavoro in generale e alle attività imprenditoriali in particolare.

In precedenza il Comitato e la Camera di Commercio di Vicenza hanno promosso una ricerca indirizzata ad effettuare una “mappatura” ricognitiva delle imprese vicentine con figure imprenditoriali femminili, a censire le caratteristiche delle donne che esplicano un ruolo imprenditoriale attivo ed individuare le nicchie di mercato potenziali più favorevoli per l’espansione dell’”impresa in rosa” ed i segmenti di attività maggiormente suscettivi di impulso dinamico per il futuro e maggiormente idonei ad offrire opportunità di inserimento ed iniziativa per le nuove imprenditrici. Da tale ricerca è emerso che sono in espansione le attività imprenditoriali svolte da donne nella nostra provincia e che l’imprenditorialità femminile ha evidenti aspetti qualitativi: infatti quanto più ha una natura concettuale ed intellettiva e non presuppone la messa in campo di  abilità di tipo pratico-esperienziale, tanto più le donne appaiono in grado di esercitare una feconda attività imprenditoriale dimostrando acume organizzativo, capacità gestionale, spirito di sacrificio, intuito imprenditoriale, creatività nell’implementazione della business idea, disponibilità ad assumere ingenti carichi di lavoro, attenzione agli aspetti relazionali e sociali dell’agire imprenditivo.

Ma proprio la permanenza di ostacoli oggettivi che si presentano alle donne che vogliano avviare o rilevare una attività imprenditoriale, ha indotto il legislatore nazionale e regionale a promanare interventi di sostegno e supporto a vantaggio dell’imprenditoria femminile. Così la legge n. 215 del 25 febbraio 1992 si propone - attraverso un sistema di agevolazioni - di favorire la creazione e lo sviluppo dell’imprenditoria femminile, promuovere la formazione imprenditoriale e qualificare la professionalità delle donne imprenditrici, agevolarne l’accesso al credito, promuoverne la presenza nei settori maggiormente evolutivi e innovativi. La Regione Veneto è intervenuta a riguardo con la Legge regionale n. 1 del 20 gennaio 2000 con cui si stabilisce di concedere dei contributi alle operatrici economiche che introducono nella loro realtà aziendale innovazioni tecnologiche di processo e di prodotto o che qualifichino l’impresa con percorsi formativi per l’imprenditoria, la direzione ed il personale dipendente.

Il Comitato di Vicenza ha ritenuto necessario verificare, attraverso una ricerca ad hoc, sia sotto il profilo statistico che sotto il profilo qualitativo, l’impatto delle misure adottate a favore dell’imprenditoria femminile di Vicenza e Provincia. Troppo spesso in Italia infatti interventi legislativi astrattamente adeguati sono poi falliti nella pratica perché mal o per niente applicati. Anche la legislazione a supporto dell’impresa al femminile dunque non può sfuggire ad una valutazione ex post di efficacia e di congruità rispetto agli scopi.

L’indagine, che utilizza sia metodologie statistiche che interviste sul campo, ha consentito di delineare percorsi virtuosi sia per quanto riguarda il successo imprenditoriale in senso stretto, sia per quanto concerne l’apporto allo sviluppo del sistema economico locale. L’indagine ha peraltro consentito di enucleare quei fattori che rappresentano un valore aggiunto competitivo per le imprese al femminile. E’ stato così possibile individuare delle vere e proprie “imprese traccianti” cioè iniziative suscettive di innescare un meccanismo virtuoso tale da incentivare una maggior ricettività del territorio nei confronti della donna imprenditrice.

Attraverso questo studio innovativo il Comitato per l’imprenditorialità femminile di Vicenza e la Camera di Commercio ampliano la conoscenza dell’universo imprenditoriale femminile, fanno il punto sull’efficacia degli interventi legislativi finora attivati, chiariscono le condizioni che consentono alle imprese gestite da donne di affrontare con successo la sfida competitiva e di fornire un prezioso contributo all’ammodernamento e all’evoluzione del sistema economico locale.   

     Margherita Maculan Carretta

(Presidente Comitato Imprenditorialità Femminile)

Introduzione.

L’Imprenditoria Femminile in generale.

E’ oramai un’opinione diffusa e consolidata che stia tramontando lo stereotipo del lavoro femminile percepito come debole e marginale, considerato di rincalzo o minoritario rispetto a quello maschile. 

Sono oramai molte le ricerche che dimostrano che le imprenditrici, le dirigenti e le libere professioniste, rappresentano una minoranza crescente che sta conquistando una visibilità inedita e in grado di fornire risposte moderne alle nuove esigenze organizzative. Questo grazie anche al sistema di imprese italiano che, essendo caratterizzato da una capillare presenza di organizzazioni aziendali di piccole e piccolissime dimensioni, favorisce l’iniziativa femminile nel’ambito dell’imprenditoria. 

Le donne offrono, in particolare, elevate capacità relazionali e organizzative, di mediazione, di propensione allo spirito di squadra, capacità d’adattamento e resistenza allo stress; caratteristiche che ben si adattano alle attuali esigenze del contesto socio-economico.

In altri termini, in un sistema dinamico e sempre in cerca di nuova flessibilità, le peculiarità femminili diventano strumenti importanti per rispondere in maniera adeguata alla crescente variabilità e incertezza del mercato.

Quanto affermato vale per le sempre più numerose donne lavoratrici, e a maggior ragione per le imprenditrici che costituiscono un’azienda ex novo, oppure che continuano – si spera anche rafforzandola - un’attività già avviata.

Va considerato che le donne si avvicinano oggi al mercato del lavoro con esigenze non più transitorie o integrative, ma con un percorso mirato e un progetto di formazione e inserimento stabile. 

Gli stessi dati socio-economici dimostrano che le donne hanno un’elevata propensione allo studio, con conseguenti migliori risultati in termini di profitto e rapidità nella conclusione del ciclo scolastico. Questo è anche testimoniato dal fatto che oggi, grazie al mutamento dei loro comportamenti e alle conquiste finora ottenute, le donne lavoratrici presentano una stabilità occupazionale, in età adulta, non molto inferiore a quella degli uomini. (Reynieri, 1997)

Inoltre, molteplici ricerche evidenziano che l’occupazione femminile non è più confinata in settori di declino o tradizionali, ma risulta inserita in quelli in crescita e innovativi. 

Ciò comporta che l’aumento dell’occupazione si concentra nei servizi, e soprattutto nei settori del commercio, turismo e ristorazione, dove oltre la metà dell’occupazione aggiuntiva è appannaggio delle donne.

Ma il vero valore aggiunto della risorsa femminile è che oggi le donne scelgono sempre più spesso di lavorare senza rinunciare alla maternità, mettendo in conto le difficoltà derivanti dalla gestione del doppio ruolo, di lavoratrici e mogli/madri che, però, trova spesso ostacoli a realizzarsi soprattutto perché la società, le istituzioni, il lavoro stentano ad adattarsi ai mutamenti che le nuove identità femminili propongono. 

Basti pensare che l’Italia è stata identificata come il Paese più denatale del mondo, dato che denuncia la grande difficoltà nella gestione del doppio ruolo, soprattutto a causa della carenza di strutture che supportino la donna nella cura dei bambini e degli anziani. 

Ancora, da recenti dati ISTAT, appare come l’uomo italiano sia secondo solo ai giapponesi per mancanza di condivisione del lavoro domestico, che va a pesare ulteriormente sulle responsabilità della donna
.

Ecco perché, in questa nostra indagine, abbiamo scelto di dare particolare attenzione a quelle imprese al femminile che, oltre a contribuire al benessere economico del Paese, sono propedeutiche ad una maggiore recettività del territorio nei confronti delle esigenze della donna imprenditrice.
Situazione europea e italiana.

In relazione ai quattro decenni compresi tra il 1960 e il 2000, l’andamento dell’occupazione femminile sul piano operativo misurata con il tasso di attività è salito ininterrottamente dal 1972 in poi, quando era pari al 21,2%, fino a raggiungere il 35,5% nel 1998. 

È un incremento significativo, espressivo soprattutto dello sviluppo che l’occupazione femminile sta subendo in questi ultimi anni, ma che varia in base ai diversi Paesi europei.

La tabella sottostante riporta gli indici dei tassi di occupazione
 maschile e femminile in Italia ed Europa.

	
	Tassi di occupazione femminili
	Tassi di occupazione maschili

	
	1984
	1989
	1994
	1998
	1984
	1989
	1994
	1998

	UE-15
	33.5
	a.s.
	a.s.
	51.2
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	70.8

	ITALIA
	a.s.
	35.8
	35.6
	37.1
	73.7
	71.4
	66.5
	66.7

	AUSTRIA
	36.7
	a.s.
	a.s.
	59.0
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	75.9

	BELGIO
	65.8
	39.7
	44.8
	47.5
	68.6
	67.9
	66.5
	67.0

	DANIMARCA
	a.s.
	69.5
	67.1
	70.3
	78.5
	80.9
	77.6
	80.2

	FINLANDIA
	49.8
	a.s.
	a.s
	60.5
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	66.2

	FRANCIA
	46.6
	50.6
	51.3
	52.9
	73.1
	71.4
	66.6
	67.2

	GERMANIA
	46.6
	50.3
	55.0
	55.6
	76.4
	77.8
	74.1
	71.7

	GERMANIA (EX RDT)
	52.9
	50.3
	54.7
	55.3
	76.4
	77.8
	75.3
	73.1

	GRAN BRETAGNA
	34.9
	60.9
	61.1
	63.2
	75.0
	980.2
	74.1
	77.0

	GRECIA
	34.2
	37.6
	37.1
	40.3
	76.5
	74.1
	72.2
	71.6

	IRLANDA
	39.1
	33.9
	39.8
	48.2
	69.4
	66.4
	65.3
	71.0

	LUSSEMBURGO
	a.s.
	41.3
	44.9
	45.6
	78.8
	77.0
	74.9
	74.6

	OLANDA
	a.s.
	44.4
	52.3
	58.9
	a.s.
	73.5
	74.5
	79.6

	PORTOGALLO
	a.s.
	52.4
	54.1
	58.3
	a.s.
	78.9
	72.5
	75.5

	SPAGNA
	a.s.
	29.5
	30.2
	34.8
	a.s.
	67.0
	60.1
	64.9

	SVEZIA
	a.s.
	a.s.
	a.s
	66.4
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	70.8


Dati EUROSTAT 1999

Fonte: Fontana, 2002

Dall’analisi della tabella si nota innanzi tutto che, nello specifico della situazione femminile, la crescita dell’occupazione non è prerogativa di pochi, ma una costante comune a tutti i Paesi considerati. 

Va comunque sottolineato che, nonostante i tassi di occupazione siano in crescita ovunque, la situazione varia notevolmente da Paese a Paese: Danimarca e Svezia si situano al di sopra della media europea (51,2%) con tassi che vanno dal 70,3% al 66,4%, mentre Spagna e Italia presentano un modesto 34,8% e 37,1%.

In Italia il rapporto tra occupati e popolazione attiva è al di sotto della media europea di circa 4 punti percentuali nel caso della componente maschile, mentre è inferiore alla media di ben 14 punti percentuali nel caso della componente femminile. Le donne italiane sono, perciò, molto meno occupate delle donne europee.

L’analisi dei tassi di occupazione maschili nei Paesi europei dimostra invece un andamento opposto rispetto a quello femminile: i tassi diminuiscono in tutti i Paesi tranne Gran Bretagna, Danimarca, Irlanda e Olanda, ma è solo in quest’ultimo che si può parlare di vera crescita.

Anche la situazione italiana conferma questa tendenza; l’occupazione femminile cresce, e nonostante le donne rappresentino soltanto il 36% dell’occupazione totale, va evidenziato che ben i due terzi dei nuovi posti di lavoro sono andati alle donne stesse, che per altro hanno avuto un fortissimo balzo in avanti in termini di variazione dell’occupazione a fronte di una situazione pressoché statica degli uomini
.

Un’ulteriore conferma ci viene da una ricerca svolta dall’Ufficio studi della Cgia di Mestre
 la quale afferma che tra il 1995 e il 2001 l’occupazione femminile è aumentata di un milione di unità. Nel 1995 essa rappresentava il 26,65% dell’occupazione totale, ma all’inizio di quest’anno ha raggiunto la quota del 29,37%: quasi un occupato su tre è donna. 
Inoltre, la ricerca dimostra che il 63% delle lavoratrici dipendenti italiane è occupata come dirigente o impiegata, con un tasso di crescita del 25,5%, mentre le operaie e le assimilate rappresentano il 37% del totale, con un incremento nazionale del solo 8,1%. 

Questo è un dato importante se si considera che per i dipendenti uomini la situazione si capovolge: gli occupati in ufficio o i dirigenti raggiungono il 44,5%, mentre alle dipendenze di una fabbrica come operai salgono al 55,43%.

Questa lenta, ma continua conquista del mercato da parte delle donne, è dimostrata anche da ricerche sul passaggio generazionale, dove si è visto che sta salendo la quota delle future continuatrici a dispetto della convinzione che i naturali continuatori siano maschi. 

In particolare, una ricerca svolta nel Veneto
 dimostra che su un campione rappresentativo di 142 imprese, ben il 33% dei futuri continuatori è di sesso femminile. Questo dato sta ad indicare che il serbatoio dell’imprenditoria femminile appare un potenziale ricco e da valorizzare.

Interessante è la ricerca curata dal CNEL
 nel 1998, il cui obiettivo è di studiare il ruolo delle imprenditrici nell’economia italiana in relazione alla propensione del lavoro autonomo delle donne, che ancora non ha trovato i supporti adeguati alle potenzialità espressive al femminile.

I dati di questa ricerca dimostrano che un terzo delle aziende nate negli ultimi anni è stato creato da donne. 

Nell’ambito della creazione d’impresa, tra il 1992 e il 1997 l’aumento della presenza femminile è stato del 7,9% contro l’aumento della presenza maschile di appena il 3,5%. Nello stesso periodo la quota delle donne che in Italia ha scelto il lavoro autonomo è stata del 16%, mentre la quota europea è più bassa di ben sei punti percentuali.

Altre informazioni indicative dell’importanza che la donna sta assumendo all’interno del mercato del lavoro, sono che dal 1995 al 1999 l’Unione europea ha finanziato in Italia 139 progetti NOW e 22 progetti Leonardo allo scopo di sostenere le opportunità occupazionali delle donne, mentre la legge sull’imprenditoria femminile (legge 215/1992) ha erogato risorse per lo svolgimento di 1.435 progetti nel campo dell’occupazione femminile
.

Ritornando alla ricerca CNEL, è interessante accennare al livello di soddisfazione e alle difficoltà incontrate dalle imprenditrici lungo il loro cammino. 

Per quanto riguarda il primo, la ricerca rivela che esso è legato allo status socio-professionale e si sostanzia soprattutto nei rapporti interpersonali, nella possibilità di crescita culturale e professionale. I maggiori problemi non riguardano il genere, come ci si poteva aspettare, ma si attengono perlopiù alle normative fiscali, ad aspetti finanziari, alla formazione e aggiornamento; il genere emerge quando si parla di problemi tipicamente femminili. 

In questo caso si riscontra la difficoltà di conciliare la sfera privata con la sfera lavorativa, la credibilità nelle relazioni con il mondo esterno in ragione della minor affidabilità che una donna avrebbe nel ricoprire un lavoro “tipicamente maschile”.

Numerose ricerche condotte dalla Fondazione Marisa Bellisario
 permettono di delineare ulteriormente l’immagine della donna imprenditrice. 

Le ricerche evidenziano che la donna è meno interessata al potere e alla politica, vede la sua carriera in chiave di “potere fare le cose” e ama soprattutto il contenuto del suo lavoro. Allo stesso modo, dimostra molta attenzione alla soddisfazione del cliente, ai fattori strategici della sua attività, individuati nel marketing e nella formazione, e allo sviluppo del mercato. 

La maggiore difficoltà è stata vissuta nel finanziamento seguito dallo sviluppo del mercato e dall’avviamento, mentre la gestione d’impresa non ha rappresentato un ostacolo.

Le imprenditrici italiane si dimostrano preparate anche sul piano della globalizzazione, in quanto sono da tempo integrate nel Mercato Globale. L’analisi dei fattori di successo le annovera tra le migliori seguaci della Qualità Totale, mentre i fattori di rischio evidenziano lacune, soprattutto nell’ambito dei pagamenti.

La donna lavoratrice dà il suo meglio nel lavoro di gruppo: è una figura di coordinamento sensibile, un elemento di integrazione ideale di posizioni contrastanti. È proprio in questo settore che la donna sente di potere dare di più della controparte maschile, ed è proprio in quest’area che, secondo alcune analisi si gioca il futuro dell’imprenditoria europea. 

Il bene più prezioso della donna è il tempo, in particolare per l’organizzazione della molteplice vita d’imprenditrice, dirigente, madre e moglie, e avendone poco lo deve sapere gestire al meglio per ottenere il massimo profitto. A tal riguardo si è dimostrata abile nel conciliare la sfera privata e lavorativa, nel cui equilibrio si gioca la serenità affettiva e professionale. Dalle ricerche risulta, infatti, che riesce a creare partecipazione all’interno del nucleo familiare per le posizioni acquisite. 

Una conferma di questo aspetto si ha da un’indagine sul ruolo delle donne nelle imprese familiari
. Qui si riscontra che le imprese familiari costituiscono un contesto più favorevole alla carriera femminile sino ai massimi livelli: negli ultimi dieci anni, nelle imprese familiari hanno assunto la guida dell’impresa il 40% dei capi d’azienda maschi e l’80% delle femmine. Oltre ad offrire maggiori opportunità professionali, le imprese familiari sembrano consentire un più agevole connubio tra lavoro e vita privata alle donne capo azienda: l’incidenza delle donne a capo di aziende familiari sposate è dell’82,2%, contro il 60% di quelle operanti in imprese non familiari; inoltre le prime hanno più figli rispetto alle seconde: 84,4% contro il 60%. 

Nell’analisi specifica delle imprese femminili è risultato che le donne sono più attente alla gestione dei rapporti famiglia-impresa e alla loro crescente complessità nella preparazione della successione, rispetto alle aziende maschili. Le modalità di preparazione di tale snodo sono state concordate con i familiari coinvolti nel 67% dei casi contro il 59%, e si è dedicata più attenzione alla trasmissione dei valori imprenditoriali da una generazione all’altra (26% contro 20%).

Quest’ultimo aspetto è in linea con quanto emerso da un’indagine sull’evoluzione imprenditoriale della donna nel nostro Paese svolta nel 1998 dal Cnel, che mette in luce un tipico approccio femminile nel portare avanti la propria professione in azienda. È risultato che il 40,7% delle donne quando deve prendere una decisione importante consulta sempre i suoi familiari, dai quali riceve un forte sostegno, e ben il 30% coinvolge i collaboratori, a sottolineare lo stile collaborativo e partecipativo in linea con l’imprenditorialità post-industriale, più relazionale e meno legata alle competenze tecniche.

***

Per avere una visione più completa dell’incidenza del ruolo della donna nella struttura economica del nostro Paese, dopo aver parlato dell’imprenditoria femminile, consideriamo l’artigianato che insieme al comparto delle PMI rappresenta il tessuto connettivo su cui poggia l’economia italiana. 

La ricerca condotta dal CENSIS
 nel 1998, sui percorsi di sviluppo della donna nell’artigianato, mostra che anche in questo settore la presenza della componente femminile cresce, aprendo varchi sempre più ampi che non si limitano soltanto a variare i rapporti quantitativi tra uomini e donne. 

Le donne titolari d’imprese nel 1997 rappresentano una quota minoritaria, ovvero il 17,3% del totale delle imprese del settore. La notizia importante va colta in senso lato, in quanto mentre negli ultimi anni aumenta il numero delle artigiane, diminuisce quello dei colleghi di sesso maschile. In particolare dal 1994 al 1997 in termini percentuali le donne aumentano del 3,3% mentre gli uomini diminuiscono del 3,4%.
Altre notizie permettono di mettere a fuoco i lineamenti socio-culturali della donna che lavora nell’artigianato. 

Innanzitutto, la stragrande maggioranza delle donne (8 su 10) ha formato di sua iniziativa la propria azienda; in secondo luogo le donne iniziano l’attività artigianale molto giovani (6 su 10 lo fanno prima dei 25 anni). 

Ciò consente di notare la spiccata caratterizzazione generazionale che riguarda le giovani ad incamminarsi lungo le strade del lavoro autonomo, sia come reazione alla crisi del lavoro dipendente che manca, sia per i minori vincoli indotti dall’esterno, come quelli temporali, culturali e organizzativi. 

Infine, molte donne evidenziano un forte bisogno d'autonomia e assunzione di responsabilità che cozza contro la tradizionale visione della donna nei luoghi di lavoro.

Per quanto riguarda la “doppia presenza” i ricercatori delineano quest’immagine: “l’artigiana è una donna che non sacrifica le esigenze della vita affettiva al lavoro, ma che riesce a operare quella sintesi tra vita professionale e vita privata che costituisce, al contrario, l’ostacolo principale per le donne che scelgono il lavoro subordinato. Da questo punto di vista la percezione del proprio ruolo diventa un indicatore di realizzazione importante. La maggioranza delle intervistate dichiara di sentirsi innanzitutto donna, si percepisce cioè nella sua completezza di madre, moglie, imprenditrice, non privilegiando alcuno dei diversi ambiti in cui si articola la sua esistenza” 
 .

L’immagine generale che emerge dalla ricerca CENSIS è quella di una donna giovane e dinamica, con una buona dose d’attitudine imprenditiva, che il più delle volte sceglie di propria iniziativa il lavoro autonomo.
La situazione veneta e vicentina.

Si precisa che nelle tabelle seguenti per carica sociale s’intende lo status di: titolare, socio, amministratore (amministratore delegato o consigliere d’amministrazione) oppure altre cariche (ad es. presidente onorario).

Tabella 1: Cariche sociali riferite a ditte attive venete (anno 2000)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	31.471
	100.082
	131.553

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	601
	2.065
	2.666

	C Estrazione di minerali
	135
	811
	946

	D Attivita' manifatturiere
	32.987
	109.782
	142.769

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	57
	643
	700

	F Costruzioni
	6.804
	73.172
	79.976

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	42.466
	114.835
	157.301

	H Alberghi e ristoranti
	15.540
	22.535
	38.075

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	3.468
	23.528
	26.996

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	2.951
	12.249
	15.200

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	23.782
	58.733
	82.515

	M Istruzione
	790
	1.742
	2.532

	N Sanita' e altri servizi sociali
	1.468
	2.102
	3.570

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	12.323
	11.831
	24.154

	P Servizi domestici 
	22
	11
	33

	X Imprese non classificate
	2.270
	5.816
	8.086

	TOTALE
	177.135
	539.937
	717.072

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 2: Cariche sociali riferite a ditte attive venete (2001)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	29.669
	94.181
	123.850

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	754
	2.415
	3.169

	C Estrazione di minerali
	131
	812
	943

	D Attivita' manifatturiere
	33.353
	110.526
	143.879

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	54
	647
	701

	F Costruzioni
	7.061
	76.044
	83.105

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	43.284
	115.831
	159.115

	H Alberghi e ristoranti
	15.995
	23.296
	39.291

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	3.810
	23.997
	27.807

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	3.142
	12.932
	16.074

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	25.966
	64.476
	90.442

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	12
	63
	75

	M Istruzione
	822
	1.852
	2.674

	N Sanita' e altri servizi sociali
	1.552
	2.270
	3.822

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	12.564
	12.048
	24.612

	P Servizi domestici
	20
	7
	27

	X Imprese non classificate
	1.689
	4.352
	6.041

	TOTALE
	179.878
	545.749
	725.627

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 3: Cariche sociali riferite a ditte attive venete (2002)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	28.501
	89.392
	117.893

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	744
	2.622
	3.366

	C Estrazione di minerali
	133
	840
	973

	D Attivita' manifatturiere
	33.244
	110.177
	143.421

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	71
	675
	746

	F Costruzioni
	7.358
	79.508
	86.866

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	43.618
	116.718
	160.336

	H Alberghi e ristoranti
	16.410
	23.859
	40.269

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	3.913
	24.188
	28.101

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	3.158
	13.024
	16.182

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	27.777
	69.086
	96.863

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	12
	63
	75

	M Istruzione
	846
	1.966
	2.812

	N Sanita' e altri servizi sociali
	1.678
	2.382
	4.060

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	12.866
	12.225
	25.091

	P Servizi domestici
	13
	6
	19

	X Imprese non classificate
	1.539
	4.017
	5.556

	TOTALE
	181.881
	550.748
	732.629

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 4: Cariche sociali riferite a ditte attive venete (al 31 Marzo 2003)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	27.778
	87.107
	114.885

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	786
	2.672
	3.458

	C Estrazione di minerali
	133
	832
	965

	D Attivita' manifatturiere
	32.883
	109.505
	142.388

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	76
	762
	838

	F Costruzioni
	7.379
	80.012
	87.391

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	43.427
	116.106
	159.533

	H Alberghi e ristoranti
	16.429
	23.837
	40.266

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	3.910
	23.971
	27.881

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	3.126
	13.057
	16.183

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	28.058
	69.716
	97.774

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	11
	61
	72

	M Istruzione
	839
	1.996
	2.835

	N Sanita' e altri servizi sociali
	1.727
	2.445
	4.172

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	12.871
	12.142
	25.013

	P Servizi domestici
	11
	6
	17

	X Imprese non classificate
	1.518
	3.985
	5.503

	TOTALE
	180.962
	548.212
	729.174

	%
	25%
	75%
	100%


Analizzando i dati nel loro complesso, si nota che a livello veneto le ditte attive, o meglio le posizioni ricoperte dai soggetti (maschi e femmine) sono costantemente aumentate negli anni. C’è solo stata una lieve flessione nel 2003, per lo meno fino al primo trimestre (ultimo dato disponibile).

Nello specifico, i settori in cui c’è una forte presenza (percentualmente) di imprenditrici sono, nell’ordine:

· altri servizi pubblici, sociali e personali (51%);

· sanità e altri servizi sociali (41%);
· alberghi e ristoranti (41%);
· commercio all’ingrosso e dettaglio, riparazione beni personali e per la casa (27%).
In termini assoluti, i settori a più forte vocazione femminile sono:

· commercio all’ingrosso e dettaglio, riparazione beni personali e per la casa;

· attività manifatturiere;
· attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca;
· agricoltura, caccia e silvicoltura.
I dati sopra esposti confermano, nella sostanza, quanto è successivamente emerso dall’analisi delle interviste. In questo senso, i settori a più forte vocazione femminile sono quelli legati ai servizi (in particolare alla persona), al commercio, sanità, alberghi e ristoranti.

Si tratta di ambiti in cui il rapporto con il cliente, gli aspetti relazionali ed emozionali, nonché la capacità di comunicare efficacemente sono strategici.

Rilevante è anche la presenza nelle attività manifatturiere e, un po’ sorprendentemente, nel settore primario.

Tabella 5: Cariche sociali riferite a ditte attive vicentine (2000)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	3.607
	13.100
	16.707

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	13
	34
	47

	C Estrazione di minerali
	34
	235
	269

	D Attivita' manifatturiere
	7.861
	27.825
	35.686

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	9
	122
	131

	F Costruzioni
	1.072
	12.105
	13.177

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	7.064
	19.754
	26.818

	H Alberghi e ristoranti
	2.388
	3.344
	5.732

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	550
	3.550
	4.100

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	550
	2.232
	2.782

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	4.244
	10.566
	14.810

	M Istruzione
	136
	298
	434

	N Sanita' e altri servizi sociali
	265
	315
	580

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	2.249
	1.962
	4.211

	P Servizi domestici 
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	268
	802
	1.070

	TOTALE
	30.310
	96.246
	126.556

	%
	24%
	76%
	100%


Tabella 6: Cariche sociali riferite a ditte attive vicentine (2001)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	3.400
	12.286
	15.686

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	13
	37
	50

	C Estrazione di minerali
	35
	233
	268

	D Attivita' manifatturiere
	7.967
	27.971
	35.938

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	8
	118
	126

	F Costruzioni
	1.096
	12.646
	13.742

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	7.213
	20.028
	27.241

	H Alberghi e ristoranti
	2.451
	3.413
	5.864

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	607
	3.584
	4.191

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	597
	2.391
	2.988

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	4.702
	11.598
	16.300

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	17
	18

	M Istruzione
	150
	327
	477

	N Sanita' e altri servizi sociali
	275
	321
	596

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	2.297
	2.014
	4.311

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	234
	734
	968

	TOTALE
	31.046
	97.720
	128.766

	%
	24%
	76%
	100%


Tabella 7: Cariche sociali riferite a ditte attive vicentine (2002)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	3.249
	11.724
	14.973

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	9
	38
	47

	C Estrazione di minerali
	30
	213
	243

	D Attivita' manifatturiere
	7.974
	27.827
	35.801

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	8
	103
	111

	F Costruzioni
	1.156
	13.423
	14.579

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	7.314
	20.416
	27.730

	H Alberghi e ristoranti
	2.468
	3.475
	5.943

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	604
	3.607
	4.211

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	596
	2.468
	3.064

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	5.077
	12.405
	17.482

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	17
	18

	M Istruzione
	165
	369
	534

	N Sanita' e altri servizi sociali
	302
	335
	637

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	2.306
	1.995
	4.301

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	210
	659
	869

	TOTALE
	31.469
	99.076
	130.545

	%
	24%
	76%
	100%


Tabella 8: Cariche sociali riferite a ditte attive vicentine (al 31 Marzo 2003)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	3.177
	11.406
	14.583

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	8
	37
	45

	C Estrazione di minerali
	30
	210
	240

	D Attività manifatturiere
	7.885
	27.615
	35.500

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	12
	144
	156

	F Costruzioni
	1.175
	13.434
	14.609

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	7.202
	20.235
	27.437

	H Alberghi e ristoranti
	2.448
	3.452
	5.900

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	609
	3.581
	4.190

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	585
	2.499
	3.084

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	5.148
	12.535
	17.683

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	17
	18

	M Istruzione
	166
	364
	530

	N Sanità e altri servizi sociali
	308
	346
	654

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	2.307
	1.982
	4.289

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	206
	647
	853

	TOTALE
	31.267
	98.506
	129.773

	%
	24%
	76%
	100%


Confrontando la situazione vicentina e quella veneta, si nota innanzitutto che la ripartizione tra maschi e femmine è pressoché identica (un solo punto percentuale di differenza).

In termini assoluti, l’unica differenza rilevante è che, a Vicenza, il settore numericamente più significativo risulta essere quello manifatturiero, anziché quello del commercio.

Questo può essere spiegato, almeno in parte, dal fatto che Vicenza è una provincia notoriamente manifatturiera/industriale, e meno di servizio o commerciale in senso stretto.

Infine, in termini percentuali (ripartizione maschi e femmine) a Vicenza la situazione rimane invariata, rispetto ai dati regionali. L’unico aspetto degno di segnalazione è il fatto che il settore “altri servizi pubblici, sociali e personali” è caratterizzato da una presenza molto forte di imprenditrici (54%).

Questo conferma, a maggior ragione, quanto emerso dalla realizzazione delle interviste effettuate, come detto in precedenza, esclusivamente a Vicenza e Provincia.
Tabella 9: ditte venete non attive anno 2000

	Status: Sospese Inattive Fallite Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	333
	1.648
	1.981

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	57
	156
	213

	C Estrazione di minerali
	16
	121
	137

	D Attività manifatturiere
	3.987
	14.043
	18.030

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	12
	82
	94

	F Costruzioni
	1.074
	5.503
	6.577

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	4.491
	12.541
	17.032

	H Alberghi e ristoranti
	2.575
	4.298
	6.873

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	391
	1.923
	2.314

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	236
	1.146
	1.382

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	3.002
	8.983
	11.985

	M Istruzione
	62
	162
	224

	N Sanità e altri servizi sociali
	146
	309
	455

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	503
	1.652
	2.155

	P Servizi domestici
	7
	15
	22

	X Imprese non classificate
	9.470
	24.955
	34.425

	TOTALE
	26.362
	77.537
	103.899

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 10: ditte venete non attive 2001

	Status: Sospese Inattive Fallite Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	347
	1.643
	1.990

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	57
	156
	213

	C Estrazione di minerali
	15
	110
	125

	D Attività manifatturiere
	4.168
	14.418
	18.586

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	10
	92
	102

	F Costruzioni
	1.100
	5.619
	6.719

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	4.702
	12.735
	17.437

	H Alberghi e ristoranti
	2.728
	4.379
	7.107

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	437
	2.066
	2.503

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	241
	1.066
	1.307

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	3.056
	8.955
	12.011

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	7
	13
	20

	M Istruzione
	71
	170
	241

	N Sanità e altri servizi sociali
	144
	315
	459

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	521
	1.667
	2.188

	P Servizi domestici
	7
	11
	18

	X Imprese non classificate
	10.254
	27.286
	37.540

	TOTALE
	27.865
	80.701
	108.566

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 11: ditte venete non attive 2002

	Status: Sospese  Inattive  Fallite  Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	329
	1.633
	1.962

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	51
	150
	201

	C Estrazione di minerali
	16
	105
	121

	D Attività manifatturiere
	4.221
	14.360
	18.581

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	11
	102
	113

	F Costruzioni
	1.101
	5.573
	6.674

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	4.650
	12.533
	17.183

	H Alberghi e ristoranti
	2.760
	4.416
	7.176

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	475
	2.145
	2.620

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	231
	1.100
	1.331

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	3.038
	8.703
	11.741

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	7
	13
	20

	M Istruzione
	67
	160
	227

	N Sanità e altri servizi sociali
	160
	305
	465

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	532
	1.615
	2.147

	P Servizi domestici
	6
	11
	17

	X Imprese non classificate
	10.674
	28.122
	38.796

	TOTALE
	28.329
	81.046
	109.375

	%
	26%
	74%
	100%


Tabella 12: ditte venete non attive a marzo 2003

	Status: Sospese Inattive Fallite Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	328
	1.627
	1.955

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	48
	150
	198

	C Estrazione di minerali
	17
	106
	123

	D Attività manifatturiere
	4.194
	14.347
	18.541

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	11
	87
	98

	F Costruzioni
	1.087
	5.588
	6.675

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	4.602
	12.411
	17.013

	H Alberghi e ristoranti
	2.701
	4.396
	7.097

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	470
	2.093
	2.563

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	229
	1.072
	1.301

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	3.030
	8.728
	11.758

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	7
	16
	23

	M Istruzione
	71
	159
	230

	N Sanità e altri servizi sociali
	163
	303
	466

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	515
	1.572
	2.087

	P Servizi domestici
	4
	7
	11

	X Imprese non classificate
	10.907
	28.749
	39.656

	TOTALE
	28.384
	81.411
	109.795

	%
	26%
	74%
	100%


Analizzando i dati regionali sopra esposti, relativi a situazioni critiche, quali per esempio ditte sospese inattive, fallite o liquidate, si nota un costante aumento nei quattro anni considerati, sia per le imprese condotte da maschi che per quelle al femminile.

L’andamento può essere giustificato dal fatto che, come visto nelle tabelle precedenti, c’è stata in parallelo una crescita costante di ditte attive.
Un’osservazione può essere fatta per l’anno 2003 (al 31 marzo), in quanto in questo caso c’è stato un aumento (leggero) delle ditte in difficoltà, nonostante le ditte attive siano leggermente diminuite.

In valori assoluti, i dati confermano le proporzioni e il peso rappresentato dai vari settori.

Infine, come si può notare, una rilevante percentuale di ditte in difficoltà rientra nella categoria “imprese non classificate”.

Tabella 13: ditte vicentine non attive 2000

	Status: Sospese  Inattive  Fallite  Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	33
	174
	207

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	0
	5
	5

	C Estrazione di minerali
	3
	32
	35

	D Attività manifatturiere
	469
	1.998
	2.467

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	3
	28
	31

	F Costruzioni
	109
	591
	700

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	403
	1.315
	1.718

	H Alberghi e ristoranti
	228
	374
	602

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	43
	193
	236

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	36
	182
	218

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	384
	1.210
	1.594

	M Istruzione
	4
	14
	18

	N Sanità e altri servizi sociali
	22
	44
	66

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	56
	193
	249

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	2.323
	6.200
	8.523

	TOTALE
	4.116
	12.555
	16.671

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 14: ditte vicentine non attive 2001

	Status: Sospese  Inattive  Fallite  Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	31
	153
	184

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	0
	5
	5

	C Estrazione di minerali
	3
	29
	32

	D Attività manifatturiere
	458
	1.956
	2.414

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	3
	26
	29

	F Costruzioni
	93
	553
	646

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	396
	1.262
	1.658

	H Alberghi e ristoranti
	210
	338
	548

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	41
	203
	244

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	27
	144
	171

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	360
	1.136
	1.496

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	3
	4

	M Istruzione
	3
	6
	9

	N Sanità e altri servizi sociali
	21
	50
	71

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	55
	163
	218

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	2.561
	6.940
	9.501

	TOTALE
	4.263
	12.969
	17.232

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 15: ditte vicentine non attive 2002

	Status: Sospese  Inattive  Fallite  Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	31
	134
	165

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	3
	5
	8

	C Estrazione di minerali
	4
	27
	31

	D Attività manifatturiere
	442
	1.852
	2.294

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	2
	11
	13

	F Costruzioni
	90
	510
	600

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	355
	1.162
	1.517

	H Alberghi e ristoranti
	206
	331
	537

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	45
	206
	251

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	21
	133
	154

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	331
	1.041
	1.372

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	3
	4

	M Istruzione
	2
	4
	6

	N Sanità e altri servizi sociali
	17
	39
	56

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	48
	129
	177

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	2.789
	7.384
	10.173

	TOTALE
	4.387
	12.973
	17.360

	%
	25%
	75%
	100%


Tabella 16: ditte vicentine non attive a marzo 2003
	Status: Sospese Inattive Fallite Liquidate

	
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	31
	132
	163

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	3
	5
	8

	C Estrazione di minerali
	3
	25
	28

	D Attività manifatturiere
	416
	1.812
	2.228

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	2
	9
	11

	F Costruzioni
	86
	481
	567

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	342
	1.137
	1.479

	H Alberghi e ristoranti
	207
	325
	532

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	49
	203
	252

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	20
	132
	152

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	321
	1.012
	1.333

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	3
	4

	M Istruzione
	1
	2
	3

	N Sanità e altri servizi sociali
	16
	39
	55

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	45
	128
	173

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	2.733
	7.395
	10.128

	TOTALE
	4.276
	12.842
	17.118

	%
	25%
	75%
	100%


Analizzando i dati delle imprese in difficoltà di Vicenza e Provincia, lo scostamento più rilevante – rispetto alla situazione veneta – è che il settore manifatturiero, pur essendo in termini assoluti quello più numeroso, in termini percentuali dimostra una maggiore resistenza da parte delle imprenditrici, rispetto ai colleghi maschi.

In altri termini, le aziende condotte da donne nel settore manifatturiero (il più rilevante a Vicenza) presentano una probabilità di sopravvivere e svilupparsi più elevata rispetto ad altri settori, e nei confronti degli imprenditori.

Tabella 17: Ditte Vicenza (maschi e femmine). Ripartizione per età del titolare.

	Settore d’appartenenza
	* n.c.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	0
	1
	428
	4.403
	6.349
	3.402
	14.583

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	0
	0
	5
	15
	22
	3
	45

	C Estrazione di minerali
	0
	0
	15
	109
	89
	27
	240

	D Attivita' manifatturiere
	7
	8
	2.073
	18.532
	13.236
	1.644
	35.500

	E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
	0
	0
	0
	82
	68
	6
	156

	F Costruzioni
	1
	4
	1.346
	8.748
	4.229
	281
	14.609

	G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa
	5
	2
	1.840
	15.121
	9.389
	1.080
	27.437

	H Alberghi e ristoranti
	2
	1
	666
	3.342
	1.659
	230
	5.900

	I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	0
	2
	290
	2.481
	1.301
	116
	4.190

	J Intermediaz.monetaria e finanziaria
	0
	0
	180
	1.622
	1.128
	154
	3.084

	K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	2
	12
	1.224
	9.297
	6.289
	859
	17.683

	L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria
	0
	0
	1
	12
	5
	0
	18

	M Istruzione
	0
	0
	27
	262
	215
	26
	530

	N Sanita' e altri servizi sociali
	1
	0
	55
	393
	170
	35
	654

	O Altri servizi pubblici,sociali e personali
	2
	1
	411
	2.400
	1.362
	113
	4.289

	P Serv.domestici presso famiglie e conv.
	0
	0
	0
	2
	0
	0
	2

	X Imprese non classificate
	0
	0
	51
	503
	263
	36
	853

	TOTALE
	20
	31
	8.612
	67.324
	45.774
	8.012
	129.773

	%
	
	
	7
	52
	35
	6
	100


(al 31 marzo 2003)

La tabella sopra esposta è relativa alla ripartizione delle ditte vicentine per classi di età dei titolari, senza distinzione di genere.

Si nota che le due classi numericamente più numerose sono quelle centrali: dai 30 ai 49 anni e dai 50 ai 69 anni che rappresentano, rispettivamente, il 52% e il 35% del totale.

Tabella 18: Ditte vicentine al maschile. Ripartizione per età del titolare.

	Settore d’appartenenza
	* n.c.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	0
	1
	356
	3.437
	4.987
	2.625
	11.406

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	0
	0
	4
	14
	16
	3
	37

	C Estrazione di minerali
	0
	0
	14
	95
	77
	24
	210

	D Attivita' manifatturiere
	5
	6
	1.480
	14.253
	10.473
	1.398
	27.615

	E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
	0
	0
	0
	74
	64
	6
	144

	F Costruzioni
	0
	2
	1.258
	8.092
	3.839
	243
	13.434

	G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e casa
	1
	0
	1.301
	11.122
	7.022
	789
	20.235

	H Alberghi e ristoranti
	1
	1
	383
	1.987
	950
	130
	3.452

	I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	0
	1
	227
	2.144
	1.118
	91
	3.581

	J Intermediaz.monetaria e finanziaria
	0
	0
	124
	1.259
	974
	142
	2.499

	K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	2
	7
	755
	6.457
	4.657
	657
	12.535

	L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale 
	0
	0
	1
	11
	5
	0
	17

	M Istruzione
	0
	0
	10
	161
	170
	23
	364

	N Sanita' e altri servizi sociali
	0
	0
	15
	198
	108
	25
	346

	O Altri servizi pubblici,sociali e personali
	1
	0
	132
	992
	766
	91
	1.982

	P Serv.domestici presso famiglie e conv.
	0
	0
	0
	2
	0
	0
	2

	X Imprese non classificate
	0
	0
	33
	367
	214
	33
	647

	TOTALE
	10
	18
	6.093
	50.665
	35.440
	6.280
	98.506

	%
	
	
	6
	52
	36
	6
	100


(al 31 marzo 2003)

Tabella 19: Ditte vicentine al femminile. Ripartizione per età della titolare.

	Settore d’appartenenza
	* n.c.
	< 18 anni
	da 18 a 29 anni
	da 30 a 49 anni
	da 50 a 69 anni
	>= 70 anni
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	0
	0
	72
	966
	1.362
	777
	3.177

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	0
	0
	1
	1
	6
	0
	8

	C Estrazione di minerali
	0
	0
	1
	14
	12
	3
	30

	D Attivita' manifatturiere
	2
	2
	593
	4.279
	2.763
	246
	7.885

	E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
	0
	0
	0
	8
	4
	0
	12

	F Costruzioni
	1
	2
	88
	656
	390
	38
	1.175

	G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e casa
	4
	2
	539
	3.999
	2.367
	291
	7.202

	H Alberghi e ristoranti
	1
	0
	283
	1.355
	709
	100
	2.448

	I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	0
	1
	63
	337
	183
	25
	609

	J Intermediaz.monetaria e finanziaria
	0
	0
	56
	363
	154
	12
	585

	K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	0
	5
	469
	2.840
	1.632
	202
	5.148

	L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale 
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	1

	M Istruzione
	0
	0
	17
	101
	45
	3
	166

	N Sanita' e altri servizi sociali
	1
	0
	40
	195
	62
	10
	308

	O Altri servizi pubblici,sociali e personali
	1
	1
	279
	1.408
	596
	22
	2.307

	X Imprese non classificate
	0
	0
	18
	136
	49
	3
	206

	TOTALE
	10
	13
	2.519
	16.659
	10.334
	1.732
	31.267

	%
	0.2
	0.3
	8
	53
	33
	5.5
	100


(al 31 marzo 2003)

Confrontando la presente tabella e quella precedente si nota che, nonostante la classe più rilevante sia sempre quella centrale (dai 30 ai 49 anni) sia per i maschi che per le femmine, in termini percentuali le imprenditrici sono mediamente un po’ più giovani rispetto ai colleghi maschi.

In parallelo, e a rafforzamento di quanto detto sopra, la classe “18/29 anni” relativa alle imprenditrici ha un peso percentuale maggiore rispetto a quella dei maschi (8% anziché 6%).

Tabella 20: Tipologia d’impresa: ditte individuali (Vicenza)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	2.535
	8.667
	11.202

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	3
	14
	17

	C Estrazione di minerali
	1
	14
	15

	D Attività manifatturiere
	1.196
	4.967
	6.163

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	0
	1
	1

	F Costruzioni
	62
	7.232
	7.294

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	2.616
	8.786
	11.402

	H Alberghi e ristoranti
	742
	911
	1.653

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	86
	1.925
	2.011

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	153
	740
	893

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	611
	1.660
	2.271

	M Istruzione
	26
	34
	60

	N Sanità e altri servizi sociali
	16
	26
	42

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	1.518
	660
	2.178

	P Servizi domestici
	0
	2
	2

	X Imprese non classificate
	23
	59
	82

	TOTALE
	9.588
	35.698
	45.286

	%
	21%
	79%
	100%


Tabella 21: Tipologia d’impresa: altre forme (Vicenza)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	44
	465
	509

	C Estrazione di minerali
	0
	8
	8

	D Attività manifatturiere
	175
	1.000
	1.175

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	0
	4
	4

	F Costruzioni
	65
	369
	434

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	68
	463
	531

	H Alberghi e ristoranti
	14
	100
	114

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	66
	335
	401

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	17
	332
	349

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	226
	963
	1.189

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	0
	11
	11

	M Istruzione
	53
	166
	219

	N Sanità e altri servizi sociali
	199
	186
	385

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	86
	314
	400

	X Imprese non classificate
	10
	35
	45

	TOTALE
	1.023
	4.751
	5.774

	%
	18%
	82%
	100%


N.B.: altre forme: consorzi, consorzi pubblici, enti pubblici che esercitano attività economica, fondazioni che esercitano attività economica, ecc.

Tabella 22: Tipologia d’impresa: società di capitali (Vicenza)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	36
	194
	230

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	0
	7
	7

	C Estrazione di minerali
	18
	135
	153

	D Attività manifatturiere
	2.936
	13.350
	16.286

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	10
	135
	145

	F Costruzioni
	377
	2.305
	2.682

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	1.365
	5.314
	6.679

	H Alberghi e ristoranti
	204
	473
	677

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	177
	630
	807

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	184
	1.002
	1.186

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	1.510
	5.852
	7.362

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	0
	3
	3

	M Istruzione
	32
	81
	113

	N Sanità e altri servizi sociali
	47
	94
	141

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	120
	524
	644

	P Servizi domestici
	81
	381
	462

	X Imprese non classificate
	7.097
	30.480
	37.577

	TOTALE
	19%
	81%
	100%


Tabella 23: Tipologia d’impresa: società di persone (Vicenza)

	Settore d’appartenenza
	F
	M
	TOTALE

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	562
	2.080
	2.642

	B Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	5
	16
	21

	C Estrazione di minerali
	11
	53
	64

	D Attività manifatturiere
	3.578
	8.298
	11.876

	E Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	2
	4
	6

	F Costruzioni
	671
	3.528
	4.199

	G Commercio –riparazione beni personali e per la casa
	3.153
	5.672
	8.825

	H Alberghi e ristoranti
	1.488
	1.968
	3.456

	I Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	280
	691
	971

	J Intermediazione monetaria e finanziaria
	231
	425
	656

	K Attività immobiliare, noleggio, informatica, ricerca
	2.801
	4.060
	6.861

	L Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale 
	1
	3
	4

	M Istruzione
	55
	83
	138

	N Sanità e altri servizi sociali
	46
	40
	86

	O Altri servizi pubblici, sociali e personali
	583
	484
	1.067

	X Imprese non classificate
	92
	172
	264

	TOTALE
	13.559
	27.577
	41.136

	%
	33%
	67%
	100%


Con riferimento alla forma giuridica, e quindi anche all’articolazione dell’azienda e la sua struttura, si nota che per le donne imprenditrici la forma societaria più diffusa, in termini percentuali rispetto ai maschi, è quella di società di persone seguita da quella individuale.

In termini assoluti, le donne imprenditrici confermano il rapporto percentuale esistente tra maschi e femmine.

Al contrario, gli imprenditori maschi prediligono, nell’ordine, la forma di ditta individuale e quella di società di capitali.

Questo ci porta ad ipotizzare aziende, condotte da maschi, caratterizzate da maggiori dimensioni e da una struttura organizzativa più complessa e definita.

Presentazione dell’indagine.

Quest’indagine è stata promossa dal Comitato per l’Imprenditoria Femminile della Camera di Commercio di Vicenza, e rientra nell’attività istituzionale di tale Comitato, con particolare riferimento all’analisi sul territorio degli strumenti a favore dell’imprenditoria.

Comitato per l'Imprenditorialità Femminile
Il Comitato provinciale per la promozione dell'imprenditorialità femminile è stato costituito con lo scopo di promuovere azioni positive per l'imprenditorialità femminile, a seguito della Legge 215/92 e del protocollo d'intesa sottoscritto tra il Ministero dell'Industria, Commercio e Artigianato e l'Unione Italiana delle Camere di Commercio.

Il protocollo prevede la costituzione a livello provinciale di Comitati nominati dalle Giunte della Camera di Commercio in rappresentanza dei Consigli camerali e delle Associazioni di categoria e sindacali impegnate nella promozione delle pari opportunità.

I "Comitati per la promozione dell'imprenditorialità femminile" che hanno sede presso le Camere di Commercio, operano per sollecitare una più consapevole partecipazione della donna alle problematiche riguardanti lo sviluppo economico locale ed, in particolare, hanno il compito di:
a) proporre suggerimenti nell'ambito della programmazione delle attività camerali riguardanti lo sviluppo e la qualificazione della presenza delle donne nel mondo dell'imprenditoria; 

b) partecipare alle attività delle Camere concernenti la presenza delle donne allo sviluppo imprenditoriale della Provincia;

c) promuovere indagini conoscitive per determinare i problemi che ostacolano l'accesso delle donne nel mondo del lavoro e dell'imprenditoria in particolare; 

d) promuovere iniziative per lo sviluppo dell'imprenditoria femminile, anche tramite specifiche attività di formazione imprenditoriale e professionale a favore delle donne aspiranti imprenditrici ed imprenditrici; 

e) facilitare l'accesso al credito e l'inserimento nei vari settori economici delle relative imprese;

f) favorire la qualificazione imprenditoriale femminile; 

g) individuare gli strumenti idonei per attivare un sistema di collaborazioni sinergiche con gli enti pubblici e privati, che sul territorio svolgono attività di promozione e sostegno all'imprenditoria femminile in generale. 

Gli obiettivi dell’indagine

La ricerca si pone l’obiettivo di valutare, sia quantitativamente (attraverso l’elaborazione di dati e statistiche disponibili, in ottica consuntiva) sia qualitativamente (attraverso interviste mirate in ottica propositiva) l’impatto delle misure adottate a favore dell’imprenditoria femminile di Vicenza e Provincia.

Un aspetto importante è proprio quello di valutare le reali aspettative locali, in termini di settori più promettenti, presenza di distretti produttivi (nell’ottica d’offerta di servizi mirati), evoluzione del mercato, ecc. 

È questo il corretto approccio per l'avvio di nuove imprese: rispondere alle esigenze di mercato, conformandole con le proprie competenze e le proprie attitudini, con le proprie visioni, forse anche con i propri sogni. 
La ricerca é caratterizzata da una iniziale ricognizione di quanto è stato finora indagato a livello regionale (studi statistici, indagini mirate, ecc.) con particolare attenzione all’impatto della legislazione (nazionale e regionale) a favore dell’imprenditoria femminile, in termini di efficacia degli interventi.

In questo ambito si sono analizzati i dati statistici, disponibili presso la Camera di Commercio, relativamente alla costituzione di imprese in rosa, alla dinamica di apertura e cessazione negli ultimi tre-quattro anni, nonché all’età delle imprenditrici e alla forma giuridica delle imprese.

I dati sono stati poi confrontati con l’andamento delle imprese nel Veneto, e contestualizzati nella Provincia di Vicenza. 

Vero cuore della ricerca è dato però dall’identificazione di fattori che favoriscono un'oggettiva capacità competitiva sul mercato d’imprese a matrice femminile e a beneficio della donna nel mondo sociale ed economico, indipendentemente dallo specifico contenuto della loro idea imprenditoriale. 

Proprio l’identificazione di quali siano quelle specifiche iniziative imprenditoriali femminili che, vere imprese traccianti, sono propedeutiche ad una sempre maggior recettività del territorio nei confronti della donna imprenditrice (ad esempio, la gestione di un asilo nido o di un servizio assistenza ai giovani pre-adolescenti, figli di donne impegnate sul lavoro, che di per sé costituirebbe supporto per la recettività dell'iniziativa femminile da parte dell'intero sistema) ha rappresentato l’approccio innovativo della presente ricerca.

A partire da queste premesse si è realizzato una sorta di Decalogo di buone pratiche per le nuove potenziali iniziative imprenditoriali, del tipo: Comunità d'Impresa sempre più recettiva per l'Imprenditrice Donna.

Metodologia.

Dal punto di vista strettamente metodologico si è effettuata sia un’analisi cartacea (legislazione, documentazione varia, studi, ricerche) sia per mezzo di Internet. 

L’obiettivo è principalmente quello di individuare i problemi, le viscosità ed i vincoli (legislativi ma anche attuativi) e le possibili risoluzioni, prospettate o attuate (in ambiti territoriali o contesti simili).

Un altro elemento importante riguarda la valutazione del successo di un’azienda al femminile rispetto ad una maschile, al fine di percepire i punti di forza imprenditoriali, e capire se la legislazione esistente valorizza o meno quest’ultimi. Si sono quindi affiancati ai dati (analisi prevalentemente statica e a posteriori) le interviste mirate alle protagoniste dell’imprenditoria femminile, a livello locale e non (analisi dinamica, sull’impatto futuro e a medio/lungo termine).

La ricerca è stata quindi integrata da n. 20 interviste semi-strutturate (questionario con domande prestabilite, con domande aperte e con ampio spazio ad ulteriori commenti) effettuate ad altrettante imprenditrici vicentine che hanno usufruito della legislazione, in particolare della legge nazionale 215/92 o di quella regionale 1/2000.

Come si dirà meglio in seguito nella parte relativa all’analisi quantitativa, molte imprese non hanno ancora visto il loro iter procedurale completamente terminato (attraverso l’erogazione del saldo) in quanto alcuni bandi (per esempio quello del 2001 per la legge 215) non hanno ancora completato i loro effetti.

Infine, da una parte le interviste prevedono, oltre ad una prima parte dedicata alla cosiddetta anagrafica personale e aziendale (età dell’imprenditrice, dell’azienda, settore, dipendenti, fatturato, ecc.) alcune domande specifiche che indagano su come è nata l’idea imprenditoriale, sull’iter effettuato per applicare la legislazione, sull’impatto della stessa, per chiudere con alcuni consigli pratici.

In sintesi, le interviste hanno avuto un duplice approccio/obiettivo: capire l’iter di applicazione della legge da un lato, individuare eventuali percorsi virtuosi dall’altro.

Quasi tutte le interviste (90%) sono state realizzate di persona, al fine di meglio percepire la situazione ed eventualmente integrare gli incontri con quanto emerge via via dal dialogo.

Questa fase di ricerca riveste un ruolo molto importante, perché ha permesso di contestualizzare e dinamicizzare l’analisi, verificando sul campo l’impatto, positivo e negativo, della legislazione e degli interventi a favore dell’imprenditoria femminile, nel senso oggettivo (capacità competitiva sul mercato) e nel senso finalizzato ad un più focalizzato apporto al ruolo della donna sul territorio.

Legislazione: una sintesi ragionata

Si riporta qui di seguito una sintesi ragionata delle principali leggi (nazionali o regionali) a favore dell’imprenditoria femminile:

· Legge 215/92

· L.R. 1/2000

· Integrazione L.R. 1/2000 (Docup 2000-2006)

· L.R. 57/1999
· Decreto Legislativo 21 aprile 2000, n. 185

LEGGE n° 215 del 25 febbraio 1992: azioni positive per l'imprenditoria femminile.
 
La legge nazionale 215/92 è diretta a promuovere l'uguaglianza sostanziale e le pari opportunità, per uomini e donne nell'attività economica e imprenditoriale. 
Le disposizioni sono dirette a:
a. favorire la creazione e lo sviluppo dell'imprenditoria femminile, anche in forma cooperativa; 
b. promuovere la formazione imprenditoriale e qualificare la professionalità delle donne imprenditrici; 
c. agevolare l'accesso al credito per le imprese a conduzione o a prevalente partecipazione femminile; 
d. favorire la qualificazione imprenditoriale e la gestione delle imprese familiari da parte delle donne; 
e. promuovere la presenza delle imprese a conduzione o a prevalente partecipazione femminile nei comparti più innovativi dei diversi settori produttivi. 

Per l’accesso alla legge non esistono limiti d’età, limiti di territorio, in quanto la legge ha estensione nazionale, limiti massimi o minimi di spese d’investimento.

Sono beneficiarie delle agevolazioni le imprese di piccola e di media dimensione, anche artigiane. Sono ammesse solamente imprese a prevalente partecipazione femminile, intese quali:

a) le imprese individuali il cui titolare sia una donna;

b) Le società cooperative e le società di persone in cui il numero di donne socie rappresenti sia almeno il 60% dei componenti la compagine sociale, indipendentemente dalle quote di capitale detenute;
c) Le società di capitali in cui le donne detengano almeno i due terzi delle quote di capitale e costituiscano almeno i due terzi del totale dei componenti dell’organo di amministrazione.
Sono ammesse a contributo le imprese appartenenti ai settori dell’agricoltura, dell’industria del commercio, dei servizi e del turismo (vi sono settori non finanziabili sulla base della vigente normativa comunitaria: per chiarimenti si consulti il bando).

Le iniziative ammissibili nel programma d’investimenti da agevolare rientrano nei seguenti casi:

· Avvio di attività imprenditoriale

· Acquisto di un’attività preesistente mediante atto di acquisto o contratto di locazione di un’attività preesistente o di un ramo dell’azienda, con durata almeno pari a cinque anni dalla stipula

· Realizzazione di progetti aziendali innovativi connessi all’introduzione di qualificazione e innovazione di prodotto, tecnologica o organizzativa, anche se finalizzata all’ampliamento e all’ammodernamento dell’attività esercitata;

· Acquisizione dei servizi reali destinati all’aumento della produttività, all’innovazione organizzativa, al trasferimento delle tecnologie, alla ricerca di nuovi mercati per il collocamento dei prodotti, all’acquisizione di nuove tecniche di produzione, di gestione e di commercializzazione, nonché allo sviluppo di nuovi sistemi di qualità.

Sono ammesse a finanziamento le seguenti tipologie di spese: impianti generali, macchinari e attrezzature, brevetti e software, opere murarie (nel limite del 5%) studi di fattibilità e piani d’impresa (nel limite del 2% del costo dell’investimento complessivo).

Le agevolazioni concedibili consistono in un contributo in conto capitale e sono articolate per dimensione d’impresa e ubicazione dell’unità produttiva.
La concessione delle agevolazioni avviene sulla base della posizione assunta da programmi in specifiche graduatorie a seconda del valore che per la stessa assumono i seguenti indicatori:

· Nuovi occupati rispetto agli investimenti ammessi

· Nuova occupazione femminile rispetto agli investimenti ammessi

· Nuovi investimenti rispetto agli investimenti totali

· Partecipazione femminile dell’impresa

· Programmi finalizzati al commercio elettronico

· Certificazioni ambientali

A suddetti criteri si aggiungono i criteri di priorità regionali.

Le agevolazioni possono essere revocate per il venir meno di uno o più dei requisiti prescritti per la concessione delle agevolazioni medesime. A tal fine le amministrazioni competenti per la concessione delle agevolazioni possono disporre ispezioni e verifiche presso i soggetti beneficiari. 
Le agevolazioni sono cumulabili con gli altri benefici previsti dalla legge nonché‚ con i benefici previsti da altre leggi dello Stato e delle regioni, entro il limite massimo dell'80 per cento della spesa ammessa all'agevolazione.
Il sistema agevolativo funziona attraverso Bandi; i termini per la presentazione delle domande sono fissati con decreto del Ministero delle Attività Produttive.

La domanda deve essere presentata esclusivamente tramite raccomandata con avviso di ricevimento, alla Regione o Provincia autonoma in cui è ubicata l’unità locale oggetto dell’investimento, nel caso in cui la stessa abbia provveduto all’integrazione delle risorse finanziarie statali ad essa assegnate; al Ministero delle Attività Produttive in tutti gli altri casi.

I modelli per la presentazione della domanda possono essere reperiti dal sito internet del Ministero delle Attività Produttive: www.minindustria.it, o dai siti regionali.

Le regioni, anche a statuto speciale, nonché le province autonome di Trento e di Bolzano, attuano per le finalità coerenti con la legge, in accordo con le associazioni di categoria, programmi che prevedano la diffusione di informazioni mirate, nonché la realizzazione di servizi di consulenza e di assistenza tecnica, di progettazione organizzativa, di supporto alle attività agevolate di questa legge. 

Legge regionale n°1 del 20-01-2000: Interventi per la promozione di nuove imprese e di innovazione dell’imprenditoria femminile

REGIONE VENETO

La Regione del Veneto al fine di promuovere e consolidare il lavoro femminile e consentire una sua qualificata presenza sul mercato, con la legge regionale n 1 del 20-01-2000, si propone l’obiettivo di promuovere e sostenere l’imprenditoria femminile, particolarmente in settori innovativi, e di favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne, in particolare attraverso gli strumenti della formazione professionale, nonché l’accesso al lavoro autonomo e la qualificazione professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici.

I destinatari dei contributi previsti dalla legge sono le piccole e medie imprese attive o che intendono attivarsi nel territorio veneto, siano esse imprese individuali di cui il titolare è una donna residente nel Veneto da almeno due anni, e società i cui soci ed organi d’amministrazione sono costituiti per almeno due terzi da donne residenti nel Veneto da almeno due anni e nelle quali il capitale sociale è per almeno il cinquantuno per cento di proprietà di donne. 

Questi requisiti devono permanere nei primi 5 anni dalla concessione del contributo.

Possono ottenere i contributi le imprese che intendono perseguire almeno uno dei seguenti obiettivi:

a)
adottare processi produttivi innovativi ovvero innovare prodotti;

b)
qualificare l’impresa con corsi di formazione per l’imprenditoria, la direzione e il personale dipendente.

Il perseguimento degli obiettivi non può, in ogni caso, essere finalizzato alla riduzione del personale dell’impresa già esistente.

Le domande sono ammesse a contributo secondo i seguenti criteri di priorità:

1)
incremento dell’occupazione femminile;

2)
raggiungimento degli standard di qualità di certificazione europea;

3)
maggior incremento percentuale degli addetti;

4)
attività svolta nei settori innovativi;

c)
sulle modalità di revoca dei contributi.

Sono concessi contributi:

-
in conto capitale per l’avvio dell’impresa (40% dell’investimento ammissibile con un massimale di 20.658,28 euro);

-
finanziamenti agevolati per avviare processi innovativi dei prodotti e delle attività produttive aziendali.

I benefici della legge non sono cumulabili con quelli previsti e corrisposti in base ad altre norme regionali, nazionali e comunitarie per gli stessi motivi ed obiettivi.

I contributi erogati sono revocati qualora vengano a mancare i requisiti richiesti, e qualora sia riscontrata una mancata attuazione, totale o parziale, dell’iniziativa imprenditoriale entro due anni dall’erogazione del contributo.

La Regione, al fine di fornire l’assistenza tecnica alle imprese per facilitarle nell’utilizzo dei finanziamenti, può stipulare apposite convenzioni con le associazioni di categoria operanti nel territorio.

Ad integrazione della L.R. 1/2000 ALLEGATO A alla DGR  31-12-2001

BANDO Regione Veneto - DOCUP Obiettivo n. 2 - 2000-2006

Misura 1.1 – Azione b.2: aiuti agli investimenti delle PMI di nuova costituzione a prevalente partecipazione femminile

primo bando per l’accesso ai benefici 

(aiuto de minimis in conformità al Regolamento (CE) n. 69/2001 del 12 gennaio 2001)

Questo rappresenta il primo bando che regola i criteri e le modalità di accesso ai benefici di cui alla misura 1.1, azione b.2 del DOCUP 2000-2006 del Veneto.

Sono a disposizione per tale bando le seguenti risorse finanziarie pubbliche:

- euro 2.250.000,00
per interventi in area obiettivo 2;

- euro    750.000,00
per interventi in area a sostegno transitorio.

Possono beneficiare dei contributi le piccole e medie imprese (imprese individuali, società cooperative, società di persone e società di capitali) rientranti nella definizione prevista dalla normativa comunitaria vigente, come riportato nell’Allegato B, costituite non prima del 01.01.2001, con sede legale ed operativa in area di aiuto, individuabile con riferimento a quanto riportato in Allegato I, e con gestione e titolarità prevalentemente femminile e che presentino cioè una delle seguenti caratteristiche:

Per le imprese individuali, titolare deve essere una donna. Per le società, i soci e gli organi di amministrazione devono essere costituiti per almeno due terzi da donne; il capitale sociale deve essere per almeno il 51% di proprietà di donne; eventuali variazioni rilevanti rispetto a tali requisiti devono essere intervenute non meno di sei mesi prima della data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del presente bando.

Le suddette imprese devono svolgere la propria attività nel settore secondario e terziario sulla base della classificazione ISTAT ATECO 1991. 

I requisiti su indicati devono sussistere all’atto della presentazione della domanda di contributo e devono permanere in capo al soggetto beneficiario per tutta la durata temporale del Docup e cioè fino al 31.12.2006, a pena di revoca del contributo stesso.

Gli interventi finanziabili riguardano progetti di sviluppo aziendale relativo alla propria sede operativa situata in una delle aree di aiuto di cui all’ Allegato I.

I contributi sono concessi entro i seguenti massimali per ciascun richiedente: 50% dell’investimento ammissibile, per un totale di 40.000 euro di contributo.

La sovvenzione non è cumulabile con altri benefici per il medesimo intervento derivanti da altre norme regionali, statali e comunitarie.

Le domande sono ammesse a contributo secondo due distinte graduatorie di merito, relative agli interventi nelle aree obiettivo 2 ed agli interventi nelle aree a regime transitorio, secondo i seguenti criteri di priorità e punteggi:

1. incremento dell’occupazione femminile, realizzato con la costituzione dell’impresa, considerando a tal fine il personale femminile occupato nell’attività dell’impresa al momento della presentazione della domanda, valutato secondo i criteri di cui all’Allegato B, ed attribuendo i punteggi di cui all’Allegato A del DGR relativo;

2. progetti di sviluppo di servizi sociali (assistenza alla persona, di cui ai codici ISTAT N.85.31 e N.85.32);

3. progetti di sviluppo dell’impresa nel campo del restauro conservativo di beni immobili e mobili, storici ed artistici, tramite impianti e tecnologie d’avanguardia;

4. progetti di sviluppo dell’impresa nel campo della fruizione di beni culturali e ambientali, mediante l’utilizzo di strumentazione informatica;

5. progetti di sviluppo dell’impresa all’interno di aree naturali protette  e compatibili con le finalità  istitutive delle medesime (ai sensi dell’art. 7, comma 2, della legge n. 394/1991, legge quadro sulle aree naturali protette).

Modalità di erogazione dei contributi

A seguito del provvedimento di ammissione a contributo e su istanza dell’impresa beneficiaria a seguito della realizzazione dell’iniziativa, si provvederà, con Decreto del Dirigente della Direzione Industria, ad erogare il contributo in c/capitale spettante con una delle seguenti modalità: 

· 100% del contributo al termine dell’iniziativa imprenditoriale, sulla base di idonea rendicontazione dell’attività, su richiesta dell’impresa beneficiaria;

· 50% del contributo previa rendicontazione dell’avvenuta realizzazione di almeno il 50% dell’iniziativa e presentazione  di garanzia fidejussoria  per l’importo di cui si chiede l’erogazione e restante quota del contributo a saldo, a conclusione dell’iniziativa, previa idonea rendicontazione. 

Si potrà procedere alla revoca del contributo qualora si accerti: la perdita di uno dei requisiti entro la durata temporale del Docup; la mancata realizzazione e rendicontazione del progetto entro il termine previsto; in particolare dovrà essere idoneamente rendicontato almeno l’80% della spesa di progetto ammissibile cui è stato rapportato il contributo; destinazione diversa dall’uso originario previsto dei beni agevolati entro la durata temporale del Docup; mancato rispetto della regola de minimis; mancato rispetto degli obblighi di rendicontazione periodica necessari per il monitoraggio delle iniziative ammesse a contributo; falsità in dichiarazioni ovvero qualsiasi altra grave e circostanziata irregolarità imputabile al richiedente e non sanabile.

Legge regionale n° 57 del 24 Dicembre 1999: Interventi regionali per lo sviluppo dell'imprenditoria giovanile veneta. (B.U.R. 112/1999)

L’obiettivo della legge regionale è quello di promuovere e sostenere lo sviluppo dell'imprenditorialità giovanile, e di favorire la nascita di nuove imprese costituite da giovani.

I destinatari dei contributi sono nuove imprese individuali, società e cooperative nei settori industriale, commerciale e dei servizi, che non si configurino come continuazione di imprese preesistenti; devono essere costituite da giovani di età compresa fra i 18 e i 35 anni, disoccupati o inoccupati da almeno sei mesi alla data di presentazione della domanda di concessione dei finanziamenti e residenti nel Veneto da almeno 5 anni; le imprese devono avere sede legale, amministrativa e operativa nel territorio della Regione Veneto; le imprese devono rispondere alla definizione di piccole e medie imprese prevista dalla disciplina comunitaria.

La tipologia di agevolazione riguarda contributi per spese di investimento (per un max del 70% della spesa ammissibile e un max di 25.000 Euro); contributi per spese di esercizio, limitatamente al primo anno di attività, fino al cinquanta per cento della spesa ammissibile e per un importo massimo di lire 5000 Euro 

Le agevolazioni rientrano nel regime di cui al (Regolamento (CE) n. 69/2001 del 12.01.2001) (de minimis)

I benefici della legge non sono cumulabili con quelli previsti da altre norme regionali, statali e comunitarie.

Ai fini della realizzazione delle iniziative imprenditoriali oggetto di questa legge, sono ammissibili le spese, relative all'acquisto di attrezzature ed altri beni materiali ed immateriali ad utilità pluriennale. I beni materiali ed immateriali devono essere direttamente collegati all'iniziativa produttiva, commerciale o di servizi a condizione che non siano stati oggetto di precedenti agevolazioni pubbliche e offrano idonee e comprovate garanzie di funzionalità.

Non sono ammissibili le spese sostenute anteriormente alla data del provvedimento di ammissione alle agevolazioni. Non sono inoltre ammissibili spese quali acquisto di terreni; acquisto e costruzione di immobili.

Nella valutazione delle iniziative da parte della Commissione si considerano prioritarie le iniziative imprenditoriali relative ai sistemi di informatica di supporto alle imprese, alla tutela ambientale, alla salvaguardia e alla valorizzazione del territorio, alla sicurezza ed igiene nell'ambiente di lavoro, che perseguono il raggiungimento degli standards di qualità di certificazione europea. Si considerano, inoltre, prioritarie le iniziative imprenditoriali ubicate in zone ove sia ritenuto necessario un particolare intervento nell'economia locale, individuate dalla Giunta regionale di concerto con le Province e le Camere di commercio.

La Regione può stipulare apposite convenzioni con le associazioni di categoria e gli organismi di consulenza specializzati nei settori produttivo, commerciale e dei servizi al fine di attivare corsi per la formazione manageriale dei giovani.

Decreto Legislativo 21 aprile 2000, n. 185: Incentivi all'autoimprenditorialità e all'autoimpiego, in attuazione dell'articolo 45, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144" 

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 6 luglio 2000
Tale decreto è diretto a favorire l'ampliamento della base produttiva e occupazionale nonché lo sviluppo di una nuova imprenditorialità nelle aree economicamente svantaggiate del Paese, attraverso la promozione, l'organizzazione e la finalizzazione di energie imprenditoriali; a promuovere l'uguaglianza sostanziale e le pari opportunità tra uomini e donne nell'attività economica e imprenditoriale, a sostenere la creazione e lo sviluppo dell'impresa sociale ed a sostenere l'impresa agricola. 

Le disposizioni sono, in particolare, dirette a: 

· favorire la creazione e lo sviluppo dell'imprenditorialità, anche in forma cooperativa; 

· promuovere la formazione imprenditoriale e la professionalità dei nuovi imprenditori; 

· agevolare l'accesso al credito per le imprese a conduzione o a prevalente partecipazione giovanile;

· promuovere la presenza delle imprese a conduzione o a prevalente partecipazione giovanile nei comparti più innovativi dei diversi settori produttivi;

· promuovere la formazione imprenditoriale e la professionalità delle donne imprenditrici; 

· favorire la creazione e lo sviluppo dell'impresa sociale; 

· promuovere l'imprenditorialità e la professionalità dei soggetti svantaggiati; 

· agevolare l'accesso al credito per le imprese sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381;

· favorire lo sviluppo di nuova imprenditorialità in agricoltura; 

· promuovere l'imprenditorialità e la professionalità degli agricoltori;

· agevolare l'accesso al credito per i nuovi imprenditori agricoli. 

Le misure incentivanti di cui al presente titolo sono applicabili nei territori di cui ai nuovi obiettivi 1 e 2 dei programmi comunitari, nelle aree ammesse alla deroga di cui all'articolo 87 (già articolo 92), paragrafo 3, lettera c) del Trattato di Roma, come modificato dal Trattato di Amsterdam, nonché nelle aree svantaggiate di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 14 marzo 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 giugno 1995, n. 138, e successive modificazioni (si tratta dell’intero Sud Italia e alcune zone del Nord).

I destinatari devono essere in possesso dei seguenti requisiti: stato di disoccupazione o in occupazione nei sei mesi precedenti alla presentazione della domanda, ma non è necessario, che tale permanga una volta presentata quest’ultima. Residenza, alla data 03/10/1996 in qualsiasi Comune delle Regioni obiettivo 1; residenza alla data 1/1/1998, nelle aree agevolate del Centro- Sud; in maggiore età alla data della presentazione della domanda.

Le iniziative ammissibili si differenziano a seconda delle tre misure previste dal decreto legislativo. Per quanto concerne il lavoro autonomo, le iniziative possono riguardare qualsiasi settore, nella forma organizzativa di ditta individuale, che prevedano investimenti non superiori a 25.800 euro. Per quanto riguarda la microimpresa le iniziative possono essere rivolte alla produzione di beni e la fornitura di servizi, nelle forme organizzative di società di persone (s.s., s.n.c., s.a.s.) che prevedano investimenti non superiori a 129.000 euro. Le iniziative di franchising possono riguardare la commercializzazione di beni e la commercializzazione di servizi, nella forma organizzativa di ditta individuale o di società (con esclusione delle cooperative e delle società di fatto).

Le persone la cui domanda è stata selezionata, prima dell’ammissione al finanziamento devono obbligatoriamente seguire dei corsi di formazione, della durata di 5 settimane, che consistono in una vera e propria formazione al lavoro autonomo. L’attività formativa ha l’obiettivo di consentire la selezione definitiva delle iniziative definitivamente agevolabili, per le quali sarà assunto un apposito provvedimento di ammissibilità alle agevolazioni.

Ai soggetti ammessi alle agevolazioni sono concedibili i seguenti benefici: contributi a fondo perduto, mutui agevolati, contributi a fondo perduto in conto gestione secondo i limiti fissati dall'Unione europea; assistenza tecnica in fase di realizzazione degli investimenti e di avvio delle iniziative, che consistono in una consulenza personalizzata; attività di formazione e qualificazione dei profili imprenditoriali, funzionali alla realizzazione del progetto. Questi benefici variano a seconda delle tre misure previste dal decreto.

Il Fondo istituito è rifinanziabile, per un periodo pluriennale.

Analisi quantitativa.

Nel capitolo che segue sono stati sintetizzati gli esiti, ripartiti in base alla Legge 215/92 e alla 1/2000, dei diversi bandi emessi, con particolare riguardo alla situazione vicentina.

Si precisa, innanzitutto, che vi è una oggettiva difficoltà nel raccordare e coordinare i diversi dati, essendo state le fonti e i referenti molteplici in questi anni.

Basti pensare che la Legge 215 è stata dapprima gestita direttamente a livello centrale (Ministero dell’Industria) per poi passare sotto la competenza della Regione. 

In quest’ultimo caso c’è stato poi un cambiamento del soggetto responsabile nell’ultimo bando.

Bandi Legge 215/92.

Ad oggi sono stati emanati cinque bandi:

· due bandi nel 1997

· un bando nel 1998

· un bando nel 2001

· un bando nel 2002*

* L’ultimo bando aveva una scadenza, prorogata, al 15 aprile 2003. 

E’ disponibile quindi solo il dato aggregato delle domande presentate, in quanto le istruttorie inizieranno nei prossimi mesi.

Le domande complessivamente presentate (fonte: Veneto Sviluppo SpA) a livello regionale sono state 1.227: 900 nuove domande; 327 richieste di inserimento di domande entrate in graduatoria nel quarto bando.

Per quanto riguarda Vicenza: 174 domande complessivamente presentate, di cui 46 domande di inserimento. Vicenza e Provincia rappresenta quindi circa il 14% del totale regionale.

Primo bando (anno 1997).

Si precisa che la fonte dei primi tre bandi è l’I.P.I. (Istituto di Promozione Industriale) che, per conto del Ministero dell’Industria, ha elaborato le statistiche sotto riportate.

Inoltre, per domande presentate si intendono le richieste pervenute all’Ente (Ministero o Regione); per domande ammesse quelle che hanno rispettato i requisiti previsti dal bando e sono quindi entrate nelle graduatorie; per domande agevolate si intendono quelle per le quali è stato concesso e erogato il contributo richiesto. 

La differenza (in termini di numero di domande) esistente tra ammesse e agevolate è legata al fatto che il finanziamento funziona ad esaurimento, nel senso che non tutte le domande ammesse usufruiranno dei fondi, essendo quest’ultimi stabiliti di bando in bando.

Esiste infine una differenza tra domande agevolate e una ulteriore categoria definita domande finanziabili. Queste ultime riguardano quei casi in cui, anche se l’imprenditrice potrebbe richiedere e ricevere il contributo, a quella certa data non ha ancora presentato la rendicontazione.

A livello Veneto:

	Domande
	industria
	artigianato
	agricoltura
	turismo
	Servizi
	commercio
	agriturismo
	totale

	presentate
	27
	76
	5
	13
	45
	82
	0
	248

	ammissibili
	18
	48
	2
	8
	34
	52
	0
	162

	agevolate
	9
	
	0
	12*
	
	
	0
	21


(* turismo, servizi e commercio)

Secondo bando (anno 1997).

A livello Veneto:

	Domande
	industria
	artigianato
	agricoltura
	turismo
	Servizi
	commercio
	agriturismo
	totale

	presentate
	25
	106
	6
	34
	58
	82
	1
	314*

	ammissibili
	21
	94
	3
	29
	47
	65
	0
	259

	agevolate
	20**
	
	1
	14*
	
	
	
	35


(+ 2 “altro settore”)

(** industria e artigianato)

(* turismo, servizi e commercio)

Terzo bando (anno 1998).

A livello Veneto:

	Domande
	industria
	artigianato
	agricoltura
	turismo
	Servizi
	commercio
	agriturismo
	totale

	presentate
	22
	102
	5
	43
	50
	60
	1
	283

	ammissibili
	21
	94
	5
	42
	45
	59
	1
	267

	agevolate
	20**
	
	1
	22*
	
	
	
	43


(** industria e artigianato)

(* turismo, servizi e commercio)

A livello locale, in base ai dati disponibili, non è stato possibile disaggregare con precisione le informazioni riferite alla Provincia di Vicenza.

Nelle due tabelle che seguono si riportano quindi i dati complessivi (primi tre bandi) relativi al Veneto e a Vicenza:

Veneto:

	Domande presentate
	845

	Domande ammissibili
	688

	Domande agevolate
	99


Vicenza:

	Domande presentate
	95

	Domande ammissibili
	74

	Domande agevolate
	8*


(* più nel dettaglio: 2 nel primo bando, nessuna nel secondo, 6 nel terzo).

Facendo una proporzione tra domande presentate, ammesse e agevolate, e confrontando i valori tra il livello veneto e quello della Provincia di Vicenza, si nota che quest’ultima presenta un tasso di successo leggermente inferiore rispetto alla media. 

Per esempio, a Vicenza l’8,4% delle domande presentate sono poi state agevolate, mentre il dato regionale sale all’11,7%. Allo stesso modo, mentre a Vicenza il 77,9% delle domande presentate sono state ammesse, tale valore cresce all’81,4% a livello veneto.

Quarto bando (anno 2001).

A livello Veneto:

	Domande presentate
	1.421

	Domande non ammesse
	262

	Domande ammesse 
	1.159

	Domande ammesse ma non finanziate*
	876

	Domande agevolate
	283


* Domande non agevolate per mancanza di fondi.

A livello vicentino:

	Domande presentate
	212

	Domande non ammesse
	38

	Domande ammesse 
	174

	Domande ammesse ma non finanziate*
	134

	Domande agevolate
	42


In termini percentuali, ciò significa che il 18,86% delle domande complessivamente presentate a Vicenza sono poi state agevolate.

Rispetto invece alla media regionale (19,9%) Vicenza si colloca ad un livello leggermente inferiore.

Bandi Legge regionale 1/2000.

Ad oggi sono stati emanati tre bandi:

· un bando nel 2000

· un bando nel 2001

· un bando nel 2002*
(* Più precisamente si è trattato di agevolazioni ex L.R. 1/2000, integrate con la Misura 1.1, azione b2, prevista dal Docup 2000-2006, DGR del 31-12-2001).

Primo bando (anno 2000).

A livello regionale:

	Domande presentate
	131

	Domande non ammesse
	36

	Domande ammesse ma non finanziate
	16

	Domande ammesse*
	79


(*Più precisamente: n. 40 hanno realizzato il progetto; n. 23 non hanno richiesto il contributo; n. 2 hanno rinunciato al contributo; n. 4 sono state soggette a revoca e recupero contributo e n. 10 non sono risultate finanziabili in sede di rendicontazione).

Per quanto concerne Vicenza:

	Domande presentate
	16

	Domande non ammesse
	5

	Domande ammesse e finanziabili
	11

	Progetti realizzati
	4


Analizzando il rapporto tra il Veneto e Vicenza, si nota che mentre a livello regionale il 60% circa delle domande presentate è stato giudicato ammissibile, a livello provinciale questa percentuale sale al 69% circa.

Questo dato è in controtendenza rispetto a quanto emerso nel precedenze confronto (Veneto e Vicenza) in base alla legge 215, dove in media i dati regionali erano migliori rispetto a quelli provinciali.

Secondo bando (anno 2001).

	Domande presentate
	141

	Domande non ammesse
	46

	Domande ammesse e finanziabili
	95

	Domande ammesse ma non finanziate*
	8

	Domande agevolate
	87


(*In questa categoria rientrano quelle domande risultate ammesse e finanziabili, ma che non hanno ricevuto il finanziamento a causa dell’esaurimento dei fondi regionali).
Si precisa inoltre che, a partire da questo bando é stato modificato il calcolo del parametro occupazionale, ai fini di assegnare il punteggio per la graduatoria.

Per occupazione si è infatti inteso il dato che emerge al momento della domanda, e non quello previsto dal progetto, in quanto quest’ultimo è sempre suscettibile di variazione (es. a causa di una cattiva stima delle assunzioni, oppure per una oggettiva difficoltà nel reperire la manodopera richiesta).

Questa innovazione normativa ha in realtà una duplice valenza: se da un lato rende più certa la realizzabilità del progetto (evitando quindi la restituzione dei finanziamenti concessi) dall’altro lato può creare qualche difficoltà per le nuove imprese, soprattutto se di piccola dimensione.

In quest’ultimo caso non è sempre agevole assumere collaboratori prima di ricevere il finanziamento, in quanto non è possibile prevedere, con buona approssimazione, lo sviluppo dell’impresa o addirittura la stessa sopravvivenza.

Per quanto concerne Vicenza:

	Domande presentate
	29

	Domande non ammesse
	9

	Domande ammesse e finanziabili
	20

	Progetti realizzati
	*


(Ad oggi risultano finanziati 16 progetti).

* Non è comunque possibile fornire il numero complessivo di progetti realizzati in quanto la scadenza per la presentazione della rendicontazione è fissata entro il 2004.

Confrontando, anche in questo caso, l’andamento regionale con quello vicentino, si nota che Vicenza presenta un andamento leggermente migliore, rispetto al Veneto, nel rapporto tra domande presentate e domande ammesse (69% contro 67%).

Terzo bando (anno 2002).

A livello Veneto:

	Domande presentate
	97

	Domande non ammesse
	21

	Domande agevolate
	76*


* La particolare strutturazione di quest’ultimo bando (collegato ad una misura ad hoc del DOCUP 2000-2006) ha permesso di rendere finanziabili tutte le domande ritenute ammissibili, nel senso che i fondi disponibili sono stati sufficienti a soddisfare tutte le richieste.

A livello vicentino:

	Domande presentate
	9

	Domande non ammesse
	3

	Domande ammesse e finanziabili
	6


In quest’ultimo bando il Veneto prevale nettamente (78% contro 67%) rispetto a Vicenza in quanto ad efficacia tra domande presentate ed ammesse.

Analisi del grado di successo delle aziende agevolate

È interessante, a questo punto, analizzare il grado di successo delle imprese che hanno usufruito del finanziamento. 

Con ciò s’intende la verifica di quante imprese agevolate siano ancora attive e quante, invece, in fase di chiusura, liquidazione, inattività o fallite.

Questo è utile per stimare se i finanziamenti regionali e/o statali abbiano realmente contribuito alla creazione di nuova imprenditoria femminile, o se dopo un primo aiuto economico, le imprese necessitino anche di una fase di supporto tecnico-amministrativo, oppure gestionale, che garantisca loro una maggiore probabilità di successo.

Riportiamo di seguito le tabelle con i dati accorpati dei quattro bandi relativi alla legge 215/92
(due nel 1997, uno nel 1998, uno nel 2001; i dati relativi al bando 2002 non sono disponibili in quanto l’istruttoria è ancora in corso):

Veneto

	Domande agevolate
	382

	Ditte attive
	309

	Ditte non attive:

· cessate

· liquidate

· fallite
· inattive
	73

51

10

4

8


Vicenza 

	Domande agevolate
	50

	Ditte attive
	40

	Ditte non attive:

· cessate

· liquidate

· fallite
· inattive
	10

6

3

1

0


Dall’analisi della tabella si può affermare che il grado di successo delle aziende che hanno ricevuto il finanziamento statale è, nel complesso, piuttosto alto.

Analizzando la situazione veneta si nota che ben l’81% delle imprese è attiva, mentre il 19% rientra nella categoria non attiva. 

Analizzando nel dettaglio le imprese non attive si riscontra che tra queste ben il 70% ha chiuso la propria attività e il 20% circa l’ha liquidata o è fallita; solo il 10% risulta inattivo, e quindi presenta qualche probabilità di riprendere l’attività. 

Confrontando l’andamento regionale con quello vicentino, si nota che Vicenza presenta un andamento praticamente invariato rispetto a quello regionale: il grado di successo si attesta attorno al 80%. All’interno della categoria delle ditte non attive si riscontra invece una situazione differente in quanto il 60% risulta cessata, mentre il restante 40% si divide tra ditte fallite o liquidate; non si è riscontrata la presenza di imprese inattive.

Va infine precisato che, nella realtà, si tratta spesso di imprese che hanno solo qualche anno di vita, e che quindi non si sono ancora confrontate pienamente con il mercato e la sua incessante evoluzione.

Addirittura, nel caso del bando 2001 (il più numeroso in termini di domande agevolate) molte di queste aziende sono state avviate alla fine dello scorso anno.

Per quanto riguarda la legge regionale 1/2000 riportiamo di seguito i dati accorpati relativi ai tre bandi della legge regionale1/2000 (un bando 2000, un bando nel 2001 e un bando nel 2002):

Veneto 

	Domande agevolate
	203

	Ditte attive
	170

	Ditte non attive:

· cessate

· liquidate

· fallite
· inattive
	15

11

0

0

4


Vicenza

	Domande agevolate
	26

	Ditte attive
	21

	Ditte non attive:

· cessate

· liquidate

· fallite
· inattive
	5

5

0

0

0


Anche per quanto riguarda la legge regionale 1/2000, si può affermare che il tasso di successo delle imprese agevolate è piuttosto elevato, superando di alcuni punti percentuali la situazione riscontrata per la legge 215/92.

Dall’analisi della tabella emerge, infatti, che a livello regionale il tasso di successo è del 84%, contro l’81% della provincia vicentina.

All’interno della categoria ditte non attive prevale in entrambi i casi la chiusura dell’attività come causa delle difficoltà delle aziende, che a livello vicentino è pari al 100% dei casi presenti.

Da questa prima analisi, al fine di ridurre i casi d’insuccesso e quindi la mortalità delle aziende agevolate tramite i finanziamenti statali e regionali, si potrebbe intervenire con corsi di formazione-training precedenti alla ricezione del finanziamento, seguiti poi da un tutoraggio nei primi anni di vita della neo impresa, al fine di aiutare le imprenditrici non solo ad avviare, ma anche a rafforzare la propria attività.

Il servizio di tutoraggio e assistenza alle start-up potrebbe prevedere inizialmente dei corsi nei quali si forniscono competenze necessarie per la gestione dell’impresa come: amministrazione, contabilità, aspetto commerciale, capacità contrattuali, marketing.

Tale iniziativa si potrebbe poi prolungare in un’assistenza che fornisca alle imprenditrici una consulenza tecnica, specifica e mirata alle proprie esigenze e difficoltà nei primi anni di vita dell’azienda, al fine di sostenere le imprese nella fase più delicata di avvio e rafforzamento dell’attività.

A tale proposito si possono prendere come spunto alcune buone pratiche – prevalentemente straniere - presentate in appendice.

Analisi qualitativa (interviste mirate)


Nella realizzazione della parte qualitativa di questa ricerca abbiamo focalizzato la nostra attenzione su un panel di 20 aziende con le quali abbiamo eseguito interviste semi-strutturate, realizzate tramite incontri diretti con le nostre interlocutrici.

Di queste, 13 hanno usufruito del finanziamento della legge 215 del 1992, 5 delle agevolazioni della legge 1/2000, e 2 di entrambe le opportunità. 

L’intervista ci ha permesso di cogliere come le imprenditrici si sono rapportate alla legge, quali le difficoltà che hanno incontrato, quali i vantaggi ottenuti, e trarre così dalle loro esperienze una sorta di decalogo delle buone pratiche, ossia una serie di consigli e suggerimenti che potranno essere di incentivo sia al decisore pubblico (legislatore, Ministero, Regione) che al sistema in generale.

Alcune conclusioni serviranno direttamente anche alle future imprenditrici, che potranno così migliorare le loro capacità d’analisi e incrementare le possibilità di successo.

L’analisi è stata suddivisa in cinque sezioni:

· profilo imprese (anagrafica);

· profilo imprenditrici;

· spirito imprenditoriale (l’idea);

· la legislazione e il suo impatto;

· commenti finali.

Il profilo delle imprese

Settore 

Le imprese da noi contattate si dividono per lo più tra ditte operanti nel settore dei servizi e del commercio.

	Servizi
	Commercio

	65%
	35%


Nell’ambito dei servizi, vasta è la tipologia di attività presenti: si va dai settori nei quali la presenza femminile è generalmente forte, quali il negozio di parrucchiera, l’estetista, l’assistenza all’infanzia, a settori più innovativi quali comunicazione e marketing, consulenza d’azienda, servizi informatici. 

Nell’ambito del commercio si tratta per lo più di negozi di articoli per la casa e complementi d’arredo, seguiti dalla ristorazione.

Nell’ottica della presente ricerca, può essere utile analizzare il perché molte donne hanno scelto di aprire un’attività imprenditoriale nei settori dei servizi/commercio.

In prima battuta, si tratta indubbiamente di attività nelle quali non serve un grande investimento iniziale, nel senso che le infrastrutture e le attrezzature sono abbastanza limitate e, comunque, non necessariamente acquistabili ex novo, ma affittabili.

In seconda battuta, al di là dell’aspetto strettamente economico, possiamo supporre che la capacità da parte delle donne nello stabilire rapporti interpersonali, nell’entrare in relazione con successo sia all’interno della struttura (con i collaboratori) che con la clientela e il mercato, rappresenta un punto di forza in questi ambiti settoriali.

La forma societaria

Per quanto riguarda la forma societaria delle ditte intervistate, si nota che più di due terzi del totale è rappresentato da ditte individuali, mentre il restante terzo è diviso tra società in nome collettivo, società a responsabilità limitata e cooperativa.

	Ditte individuali
	Snc
	Srl
	cooperative

	70%
	15%
	10%
	5%


La predominanza della ditta individuale va ricollegata al fatto che ben 10 aziende (di quelle intervistate) hanno richiesto il finanziamento per l’avvio di una nuova attività, e quindi si tratta di imprese di piccolissima dimensione.

Le restanti 10 aziende esistono da non più di tre anni; si tratta quindi di aziende giovani e che per la tipologia stessa del mercato e dell’attività scelta non richiedono grandi dimensioni.

Ciò non toglie che ben il 30% delle aziende considerate è organizzato sotto forma di società (di persone o di capitali) o cooperative. Questo significa che esiste una discreta organizzazione e strutturazione, e che la direzione d’impresa è affidata a più soggetti (soci) di prevalente partecipazione femminile.

Tra le intervistate è presente anche una cooperativa che, per la sua natura mutualistica, è particolarmente indicata per il settore dei servizi alla persona (anziani, bambini, ecc.).

Allo stesso modo, questa forma aperta permette spesso una sorta di gemmazione d’impresa, che fa nascere via via altre realtà imprenditoriali.

Le imprese suddivise per classi di dipendenti

	0-1
	2-5
	6-10
	11-50
	51-250

	75%
	10%
	10%
	5%
	0%


Per quanto riguarda la dimensione delle aziende intervistate, cioè il numero di dipendenti/collaboratori (escluso il titolare o i titolari) si può notare che la classe più numerosa è rappresentata da 0 a 1, nella quale rientrano il 75% delle ditte contattate, seguita da 2 aziende tra i 2-5 dipendenti, 2 aziende tra 6-10 dipendenti, ed un'unica azienda tra gli 11-50. 

Analizzando le assunzioni realizzate, il 75% delle aziende avevano previsto di assumere, per un totale di 30 persone; di queste, i due terzi hanno realizzato assunzioni per un totale di 37 dipendenti, impiegando 18 dipendenti in più del previsto. 

Altro dato interessante è che queste aziende dichiarano di avere in previsione altre assunzioni nel breve periodo di tempo. Addirittura, qualche azienda dichiara di avere difficoltà in futuro a trovare personale specializzato o idoneo rispetto alle specifiche esigenze aziendali.

Il restante terzo non ha assunto collaboratori a causa della difficoltà ad avviare l’attività, lasciando così sospese 12 possibili assunzioni, correndo di conseguenza il rischio di perdere parte del finanziamento.

Il 25% delle imprenditrici non aveva previsto assunzioni, essendo le realtà aziendali molto piccole, e quindi in grado di auto-gestirsi in fase iniziale.

Un aspetto molto interessante riguarda la divisione in maschi e femmine del personale assunto: la quota femminile è sempre superiore a quella maschile.

Questo significa che la legge ha in qualche modo incentivato e stimolato l’occupazione femminile, non solo in termini formali (previsioni nei singoli progetti) ma anche sul campo.

Il fatturato – raggio competitivo

	<0,5
	0,6-2,5
	2,6-5
	6-25
	>26

	95%
	5%
	0
	0
	0


(Fatturato in milioni di euro)

Considerando l’analisi del fatturato - ultimo dato disponibile riguarda l’anno 2002 - si nota che tutte le aziende (tranne un unico caso, che riguarda un’attività commerciale ad estensione nazionale, con un valore tra 0,6-2,5 milioni di euro) hanno un fatturato inferiore ai 0,5 milioni di euro. 

Questo va ricollegato alla tipologia di attività e alle dimensioni dell’azienda stessa: come abbiamo già visto si tratta per lo più di ditte individuali e micro-imprese, che operano su territorio locale.

Il 25% delle imprese opera a livello regionale o interregionale, e solo 2 (ossia il 10%) raggiungono un raggio competitivo nazionale.

Il dato non deve sorprendere, ma è ricollegato proprio alla tipologia d’impresa (di servizi).

Profilo dell’imprenditrice

Età 

	20-30
	31-40
	41-50
	51-60
	>61

	10%
	75%
	15%
	0
	0


Il 75% delle imprenditrici da noi contattate ha un’età compresa tra i 31-40 anni, mentre le imprenditrici anagraficamente più giovani, ossia con un’età al di sotto i 30 anni, rappresentano il 10% del totale, così come le imprenditrici con età compresa tra i 41-50 anni.

La maggior concentrazione nella fascia tra i 31-40 anni è da una parte da ricollegarsi al percorso formativo dell’intervistate, e dall’altra al fatto che si tratta di aziende appena avviate e che comunque non hanno più di tre anni di vita. 

Incrociando i dati relativi all’età con quelli del percorso formativo, emerge che il 60% ha conseguito il diploma di scuola media superiore, seguito poi da corsi di formazione e specializzazione nel settore d’interesse, e ben il 40% ha conseguito la laurea. 

È chiaro che un percorso formativo di questa natura, seguito in media da 5 anni di esperienza lavorativa come dipendente, porta le nostre protagoniste ad affrontare la scelta imprenditoriale verso i trent’anni.

Allo stesso modo, si tratta di un percorso virtuoso, nel senso che dovrebbe garantire una buona probabilità di successo.

Ciò è confermato dal fatto che le iniziative nazionali e regionali al fine di favorire l’imprenditoria femminile sono state recepite soprattutto tra la fascia di giovani che, dopo precedenti esperienze lavorative (il 100% delle imprenditrici ha svolto altre attività) hanno scelto di tentare la via del lavoro autonomo.

Il percorso formativo

Il titolo di studio maggiormente conseguito risulta essere il livello di scuola media superiore.

La classificazione generale per livello di scolarità è la seguente:

	Medie inferiori
	10%

	Diploma di scuola media superiore
	50%

	Laurea
	40%


Va inoltre sottolineato che il 65% delle imprenditrici ha seguito corsi di formazione e/o specializzazione in settori inerenti a quello della propria attività imprenditoriale, e che il 70% ha svolto un esperienza lavorativa dipendente di circa 5 anni, in settori inerenti a quello della propria impresa.

Questa si ricollega, come si vedrà meglio in seguito, con il desiderio comunque di fare impresa che è maturato, progressivamente, durante l’esperienza lavorativa.

Più nello specifico, si nota che le lauree tecniche/economiche si equivalgono con quelle in discipline umanistico/relazionali.

L’indagine rileva che una buona parte delle intervistate ha poi avviato un’attività in settori che, in qualche misura, sono collegati al proprio percorso formativo.

Inoltre, si può ipotizzare che non c’è una correlazione diretta tra spirito imprenditoriale e tipologia di studi effettuati, nel senso che questo non vincola necessariamente la possibilità di aprire una attività, per chi non abbia una preparazione scolastica mirata (es. economica).

In altri termini, conta oggettivamente di più l’esperienza maturata in precedenza e il desiderio personale di fare impresa, rispetto alla preparazione meramente scolastica.

Lo spirito imprenditoriale

Motivazione al fare impresa
	Desiderio personale
	33%

	Creare qualcosa di nuovo personale
	19%

	Indipendenza
	15%

	Bisogno di responsabilità
	11%

	Consapevolezza e fiducia nelle proprie capacità
	7%

	Aiutare il territorio
	7%

	Creare un futuro per i propri figli
	4%

	Spinta della famiglia
	4% 


Un aspetto molto importante di queste interviste riguarda l’analisi delle motivazioni che hanno spinto le nostre imprenditrici a fare impresa. 

Questo risulta importante perché ci permette di capire cosa le ha spinte verso la scelta imprenditoriale, e perciò di capire se le leggi a favore dell’imprenditoria femminile hanno svolto il ruolo di supporto, incoraggiando le imprenditrici che possedevano lo spirito imprenditoriale, o se hanno rappresentato solo un’opportunità, per un nuovo lavoro. 

Dall’analisi della tabella emerge che la motivazione principale risiede nel desiderio personale, seguita dalla volontà di creare qualcosa di nuovo e personale che possa fare esprimere e realizzare le stesse. 

A questi si accompagna il bisogno di indipendenza e responsabilità, le quali rappresentano caratteristiche che contraddistinguono lo spirito imprenditoriale, supportato dalla consapevolezza e fiducia nelle proprie capacità e nell’esperienza acquisita nel corso degli anni di lavoro alle dipendenze altrui.

È interessante notare che una piccola parte delle intervistate, il 7%, dichiara che il proprio desiderio di fare impresa nasce dalla volontà di aiutare il territorio, in particolare dalla constatazione della mancanza di strutture di assistenza e cura per l’infanzia.

Questo significa che, nella scelta del settore nel quale creare impresa, hanno considerato non solo le esigenze di mercato, necessarie al fine della sopravvivenza dell’impresa, ma anche il supporto che le strutture create avrebbero potuto rappresentare nell’aiutare il territorio a rispondere alle esigenze delle sempre più numerose lavoratrici donne.

Infine una piccola percentuale dichiara che la propria motivazione è legata alla famiglia, ossia alla volontà di avviare un’attività da poter lasciare come eredità ai figli, oppure come desiderio di seguire le orme familiari.

L’idea di fare impresa
	Desiderio realizzazione personale

	30%

	Desiderio di fare impresa
	20%

	Spunto occasionale
	20%

	Guadagnare
	15%

	Esempio attività imprenditoriale dei genitori
	10%

	Insofferenza nei confronti del lavoro dipendente
	5%


Considerando che tutte le imprenditrici da noi contattate hanno svolto altri lavori alle dipendenze, prima di scegliere l’imprenditoria, è interessante capire com’è nata e quale sia stata l’idea originaria che le ha spinte in quella direzione.

Dall’analisi della tabella vediamo che l’idea nasce nella maggior parte dei casi dall’imprenditrice stessa, ossia da un bisogno personale di realizzazione, di mettersi alla prova, e di fare impresa, di creare qualcosa di proprio, derivante anche dalla consapevolezza e fiducia delle capacità e competenze acquisite nel corso del proprio percorso formativo.

Un 20% dichiara invece che la propria idea nasce da uno spunto occasionale. Per spunto occasionale s’intende l’essere venuti a conoscenza per caso della legge, o l’aver constatato la carenza di servizi in un particolare settore, leggendo su giornali o parlando con amici; quindi non da un’interesse personale ma da un’opportunità presentatasi casualmente, che le imprenditrici hanno saputo cogliere.

Un 15% afferma che la propria idea nasce dal desiderio di creare un’attività a fini di lucro che permetta loro di essere autonome, e di raggiungere quelle soddisfazioni che non hanno avuto durante l’attività lavorativa alle dipendenze altrui, sia in termini di gratificazioni economiche, sia in termini di gratificazioni personali.

Un aspetto interessante è rappresentato da quelle imprenditrici che hanno scelto la via del lavoro dipendente, prendendo esempio dalle scelte dei genitori.

Un’ultima piccola percentuale riguarda le imprenditrici che hanno scelto di fare impresa a causa della propria insofferenza nei confronti del lavoro autonomo. Con ciò intendiamo l’impossibilità di esprimere appieno le proprie capacità e la propria creatività, e quindi una mancanza di soddisfazione e motivazione nei confronti del lavoro che stavano svolgendo.

Perché in quel settore

	Percorso formativo e professionale
	30%

	Passione per la tipologia di lavoro
	20%

	Spinta dei familiari, eredità dei genitori
	20%

	Analisi dell’esigenze del territorio
	20%

	Bassi investimenti iniziali
	10%


Nell’analisi della scelta del settore si può constatare che la motivazione che ha maggior peso in termini percentuali è data dal percorso formativo e professionale seguita dalla passione per la tipologia del lavoro, entrambi giustificabili se si considera il lungo percorso formativo e lavorativo che caratterizza le imprenditrici da noi contattate.

Un fattore che assume un maggior peso rispetto alla motivazione e all’idea di fare impresa riguarda l’influenza esercitata dai familiari. Questo a conferma del fatto che le imprenditrici tendono a coinvolgere le persone a loro care nel momento in cui devono prendere decisioni importanti. 

Un’altra motivazione significativa riguarda la scelta del settore fatta in seguito all’analisi svolta sul territorio che ha permesso di cogliere quali siano le effettive esigenze per settore. Questo dimostra una certa maturità e serietà con la quale le imprenditrici si sono accostate alla scelta imprenditoriale.

Infine una piccola percentuale riguarda quelle imprenditrici che nel realizzare il proprio desiderio di indipendenza hanno fatto soprattutto riferimento a quei settori nei quali non servivano grandi investimenti. Questo a testimoniare che le donne spesso nel fare impresa sono ostacolate dalla mancanza di capitale proprio, e che finanziamenti come quelli proposti dalla legge possono rappresentare un importante supporto.

Gli stimoli che hanno indirizzato verso l’idea imprenditoriale

	Famiglia 
	50%

	Desiderio personale
	25%

	Esperienza personale
	15%

	Percorso formativo
	10%

	Disponibilità di finanziamenti a fondo perduto
	5%


Con questa domanda ci siamo proposti di indagare quali siano stati gli spunti, stimoli che possano aver incentivato e sostenuto le donne nella loro scelta imprenditoriale; quindi non si tratta di capire quale sia stata la motivazione, ma piuttosto quali i fattori che le hanno sostenute nella loro decisione.

Come si può ben vedere dalla tabella la famiglia ritorna ad essere presente, ma questa volta con un peso ben superiore, in quanto ben il 50% delle imprenditrici si sono avvalse del suo supporto.

Essa sembra quindi rappresentare uno stimolo, un sostegno molto importante nel momento in cui ci si affaccia alla scelta imprenditoriale; le imprenditrici, infatti, dichiarano di essere state incoraggiate e sostenute dalla famiglia, intesa sia come genitori e fratelli sia come coniugi. Questo a testimonianza dell’importanza che le imprenditrici attribuiscono all’approvazione dei propri cari, e la loro tendenza a coinvolgere le persone a loro care nel momento di prendere decisioni importanti.

Altro stimolo è rappresentato dall’aspetto personale ossia dal proprio desiderio ed esperienza personale e professionale, che si può riassumere in fiducia nelle proprie capacità, e tenacia nel volere realizzare i propri sogni. Questo aspetto ricorre spesso nelle interviste, e sta a sottolineare la caparbietà e la convinzione con la quale la scelta imprenditoriale viene affrontata.

Solo una piccola parte afferma che la propria scelta è stata incentivata dalla presenza del finanziamento. Questo sottolinea lo spirito imprenditoriale che caratterizza le donne da noi contattate che, come hanno affermato nel corso delle interviste, hanno scelto di creare impresa non esclusivamente per i finanziamenti, ma per un proprio desiderio personale.

Gli ostacoli incontrati nella realizzazione della propria idea imprenditoriale
	Nessun ostacolo
	80%

	Mancanza di personale idoneo
	10%

	Mancanza di collaborazione tra imprenditori
	5%

	Famiglia 
	5%


Con questa domanda ci siamo proposti di cogliere se le imprenditrici hanno o meno incontrato particolari ostacoli nel cammino verso la realizzazione della propria idea imprenditoriale, senza riferirci in questo contesto a possibili problemi affrontati per ottenere il finanziamento.

Dalle risposte si ricava che la maggioranza delle intervistate non hanno incontrato significativi ostacoli, che tali da indurle ad abbandonare il proprio progetto.

Il 10%, avendo scelto settori lavorativi che richiedono competenze specializzate, hanno riscontrato una carenza e difficoltà nel reperire personale adeguatamente preparato, senza però che questo incidesse negativamente sull’andamento dell’impresa.

Altro ostacolo dichiarato è l’estrema competitività del mercato e una mancanza di disponibilità alla collaborazione riscontrata tra gli imprenditori del proprio settore.

Questo sottolinea la tendenza delle donne alla collaborazione, alla condivisione di informazioni comuni, allo spirito di gruppo, che potrebbe rendere più forti sul mercato le piccole imprese, non trova invece riscontro nella realtà.

Un ultimo ostacolo è rappresentato dalla famiglia che, di fronte alle responsabilità che il lavoro autonomo comporta, cerca di scoraggiare la figlia nei confronti del lavoro dipendente.

Gli spunti dal territorio che hanno stimolato l’idea imprenditoriale

	Nessuno spunto
	60%

	La legislazione a favore della donna
	25%

	La carenza di servizi gestiti da donne
	10%

	Le conoscenze sul territorio (agganci)
	5%


Con questa domanda ci siamo proposti di analizzare se nella scelta delle imprenditrici di fare impresa ci siano stati spunti provenienti dal territorio, ossia la presenza di particolari stimoli, quali i finanziamenti, o l’aver riscontrato particolari carenze nei servizi forniti dal territorio, tali da stimolare il desiderio di creare un’attività che potesse sopperire a tali mancanze. 

Come si può vedere dalla tabella la maggioranza delle imprenditrici dichiara di non aver avuto spunti dal territorio; questo si ricollega, comunque, con l’importanza che la soddisfazione e realizzazione personale costituisce come stimolo all’azione imprenditoriale.

Il 25% delle intervistate dichiara che la legge ha rappresentato un buon incentivo (ma non uno stimolo) in quanto rappresenta un aiuto economico e un invito a maggiori investimenti.

Il 10% dichiara di aver riscontrato carenza nelle strutture che forniscano assistenza all’infanzia; proprio da questa constatazione e dalla convinzione che le donne, in particolare, sono maggiormente portate a questo tipo di attività, hanno deciso di creare una cooperativa che supplisse a questa carenza.

Un’altra piccola percentuale dichiara che le conoscenze-contatti sul territorio le hanno spinte a compiere il passo.

La legislazione

La tipologia di finanziamento richiesto

	Avvio nuova attività
	50%

	Opere murarie
	20%

	Attrezzatura e macchinari
	10%

	Espansione dell’attività
	10%

	Arredo interno
	10%


Dall’analisi della tabella emerge che, come già affermato in precedenza, il 50% delle imprenditrici ha chiesto il finanziamento per l’avvio di attività, e un altro 20% per rimborso spese delle opere murarie, che rappresentano in genere gli investimenti più impegnativi per un’impresa nascente.

Il restante 30% si ripartisce uniformemente nell’acquisto di attrezzature, arredo d’interno e potenziamento dell’attività.

Anche questi dati sintetici confermano che i finanziamenti richiesti riguardano principalmente la dotazione minima per avviare la propria impresa, anche se non mancano casi di richieste più mirati (es. arredi o opere murarie).

Si precisa, infine, che all’interno della voce avvio nuova attività sono comprese anche alcune delle voci sopra esposte.

“Cosa o chi ha spinto la donna a cercare le informazioni sulla legge?”

	Per caso
	30%

	Enti privati (commercialista consulente)
	25%

	Familiari
	20%

	Camera di commercio
	20%

	Curiosità personale
	5%


In questo caso le risposte sono piuttosto variegate: quasi un terzo delle imprenditrici dichiarano di essere venute a conoscenza degli strumenti legislativi di supporto quasi per caso (es. da amiche, da colleghe o perché ci si stava occupando di altro, ecc.).

Questo dato può essere interpretato in maniera non troppo positiva, in quanto è indice di una non elevata e mirata azione di informazione, divulgazione e comunicazione da parte delle Istituzioni in generale.

Una buona percentuale di persone intervistate in azienda dichiara invece di aver ricevuto il primo supporto informativo da parte del proprio commercialista di fiducia o consulente.

Tra questi stimolatori sono comprese anche quelle strutture professionali che si occupano, in maniera mirata, di assistere la nascita di nuove imprese (reperimento di informazioni, redazione di business plan, predisposizione di formulari, ecc.).

Un dato, in parte sorprendente, è quello relativo ai familiari (genitori e mariti) che hanno spinto le imprenditrici a cercare informazioni su possibili finanziamenti. Questo può essere letto, in positivo, come un atteggiamento di condivisione delle proprie scelte personali/lavorative da parte dell’imprentrice.

Dove ha trovato le prime informazioni

	CCIAA
	35%

	Associazione di categoria
	30%

	Regione
	5%

	Internet
	10%

	Ente privato (consulente- commercialista)
	20%


Per quanto concerne il reperimento delle prime informazioni di base, si evidenzia un buon coinvolgimento degli Enti pubblici.

I due terzi delle aziende intervistate si sono rivolte al sistema camerale o alle Associazioni di categoria, evidenziando come questi ultimi soggetti siano, per loro natura, istituzionalmente portati a fornire sostegno alle imprese nascenti.

Permane comunque una buona percentuale di aziende che si sono rivolte al canale privato (il proprio commercialista o un consulente).

Un ultimo dato interessante riguarda un paio d’aziende che, in maniera autonoma, hanno reperito le informazioni necessarie. In entrambi i casi c’è stata addirittura una prima ricerca spontanea, relativa alla verifica dell’esistenza o meno di una legislazione (nazionale o regionale) a favore dell’avvio di imprese al femminile.

Questo sottolinea, in particolare, la caparbietà, la motivazione, nonché la perspicacia con la quale le imprenditrici in oggetto perseguono i propri desideri e aspirazioni personali.

“Chi l’ha assistita nel progetto?”

	Da sole
	30%

	Familiari
	25%

	Ente privato
	25%

	Associazione di categoria
	15%

	Camera di commercio
	5%


Si precisa, innanzitutto, che in questa risposta sono comprese le diverse fasi amministrative e formali che portano alla predisposizione della domanda finale.

Come noto, l’iter procedurale è piuttosto complesso: la stesura di un progetto di massima, la realizzazione di un business plan, la compilazione di tutta la documentazione amministrativa e di supporto.

Prevale, in questo caso, il fai da te, nel senso che le imprenditrici, in qualche caso dopo aver ricevuto le notizie essenziali, hanno autonomamento predisposto l’intera documentazione.

Allo stesso modo, un quarto delle aziende prese in considerazione sono state assistite da familiari (in primis i coniugi), questo a conferma di quanto detto in precedenza.

La complessità della procedura implica comunque che una buona percentuale abbia richiesto il supporto di professionisti esterni.

Infine, è un po’ sorprendente la bassa percentuale di intervistate che si sono fatte assistere direttamente da una struttura associativa (associazioni industriali, artigiani o commercianti), forse a causa di un non ottimale coordinamento tra i diversi soggetti preposti a fornire supporto e  assistenza tecnica.

Costi per la stesura del progetto

	Niente (il tempo personale)
	75%

	Costo della prestazione dell’ente privato (es.10%)
	25%


Un altro elemento oggettivamente importante, e che può favorire o meno la predisposizione della domanda di finanziamento, è indubbiamente rappresentato dal costo effettivo sostenuto per la realizzazione dell’intera procedura.

La stragrande maggioranza delle intervistate (tre quarti per l’esattezza) dichiara di non aver sborsato nulla per predisporre la domanda. Questo ovviamente riguarda sia i casi, visti in precedenza, di gestione autonoma della procedura, sia quelli in cui si è stati assistiti da un Ente (Camera di commercio, Regione o Associazione di categoria).

Le aziende rimanenti hanno dichiarato di aver pagato un professionista, sostenendo una spesa complessiva pari al 5-10% del finanziamento ottenuto.

Tale valore, apparentemente elevato, in realtà è direttamente collegato al buon fine dell’operazione, e quindi può aver incentivato e motivato il professionista a svolgere un lavoro accurato, ma spinto anche le imprenditrici ad approfondire il progetto. Queste infatti, oltre allo sforzo di tempo da dedicare all’iniziativa, hanno investito proprie risorse per l’iniziativa.

L’Esito del finanziamento

	Ricevuto l’acconto del 30%
	35%

	Non ancora percepito
	30%

	Saldo ottenuto
	20%

	Ricevuto l’acconto del 5%
	10%

	Attesa del saldo
	5%


Come detto in precedenza, essendo stati i bandi emanati piuttosto recententemente, alcune posizioni non sono ancora state chiuse, nel senso che certe aziende sono in attesa del saldo, altre stanno per inviare la rendicontazione finale, altre ancora (i bandi più recenti) non hanno ancora chiesto ed ottenuto l’erogazione del finanziamento.

Questo spiega la relativamente esigua percentuale di aziende intervistate che hanno concluso l’iter, percependo il saldo.

Inoltre, alcune di queste aziende non hanno ancora ricevuto parte del finanziamento, in quanto non sono stati rispettati i requisiti di incremento occupazionale, a causa di una difficoltà ad avviare l’attività.

L’Impatto della legislazione

	Effettuazione di investimenti 
	50%

	Aziende che hanno assunto personale
	45%

	Ampliamento della compagine societaria
	5%


Un elemento importante, espressamente previsto nella legislazione a favore dell’imprenditoria femminile, è rappresentato dall’incremento dell’occupazione femminile.

Nell’ottica della presente indagine, questo ha una duplice valenza:

· da un lato permette di acquisire un maggior punteggio nella valutazione del progetto;

· dall’altro lato favorisce il raggiungimento degli obiettivi generali di politica economica prevista dalle leggi in oggetto (in particolare: favorire l’occupazione femminile, da sempre penalizzata rispetto a quella maschile).

In linea ancor più generale, questo ha favorito anche lo sviluppo del tessuto socio-economico locale, nel senso di incrementare la propensione al fare impresa o ad assumere collaboratrici nelle nuove realtà imprenditoriali.

Un limitato ruolo, nel campione considerato, è stato invece ricoperto dal rafforzameznto e ampliamento della compagine proprietaria esistente. Questo dipende sia dalla consistenza del campione, non rilevante, sia dal fatto che molte imprese erano di nuova costituzione o necessitavano di un semplice rafforzamento della struttura (es. nuovi investimenti in attrezzature).

Commenti finali.

La difficoltà nella realizzazione del progetto

	L’utilizzo dei finanziamenti
	40%

	La documentazione amministrativa
	30%

	Reperimento informazioni
	10%

	La stesura business plan
	10%

	Altro 
	10%


Un aspetto molto importante che si è indagato riguarda le difficoltà che le imprenditrici hanno incontrato nell’iter per la realizzazione delle domande di finanziamento. 

Questo ci permette di fornire utili indicazioni sul come rendere la legislazione più immediata, comprensibile e fruibile da parte delle imprenditrici, incidendo sulla probabilità di successo delle future domande.

Dalla tabella si può innanzitutto notare che l’ostacolo maggiore è rappresentato dall’utilizzo dei finanziamenti, ossia dal fatto che l’ottenimento del finanziamento è vincolato non solo dalla presentazione della rendicontazione delle spese sostenute, ma soprattutto dalla presentazione delle fatture quietanzate. Questo, in termini pratici, significa che l’imprenditrice deve investire o il proprio capitale o, in caso di difficoltà economiche, instaurare un rapporto di fideiussione con un istituto di credito.

In quest’ultimo caso, come noto, va sottolineata la difficoltà che in genere si riscontra nel reperire finanziamento dal canale tradizionale bancario.

Si può ben capire come questo aggravi le preoccupazioni delle aspiranti imprenditrici inducendole, spesso, a ridurre gli investimenti previsti, o addirittura ad abbandonare la volontà a fare impresa. 

Altro ostacolo è rappresentato dall’aspetto amministrativo – burocratico, ossia della difficoltà a reperire tutto il materiale amministrativo (fatture, documenti, fotocopie carta d’identità da parte di coloro che hanno svolto i lavori rendicontabili) e nell’allungarsi dei tempi di chiusura dell’iter amministrativo, può causare una perdita di parte del finanziamento. 

Una piccola percentuale dichiara di avere avuto difficoltà nel reperire informazioni relative alla legislazione in causa: questo a sottolineare, comunque, la necessità di un’azione più mirata, come già affermato in precedenza.

Altre difficoltà sono legate al vincolo delle spese (percentuale di finanziamento che varia in base alla tipologia d’investimento) alla difficoltà di effettuare previsioni sulle spese e sul fatturato e sull’incremento occupazionale dei successivi cinque anni, nella difficoltà nel realizzare il business plan.
I punti di forza della legislazione

	Sostegno economico
	30%

	Incentivo per creazione d’impresa
	25%

	Incentivo per investire
	20%

	Aiuta le donne
	15%

	Innovatività attribuzione punteggio
	5%

	Realizza i sogni
	5%


Tra i punti di forza che le imprenditrici attribuiscono alla legge emerge, innanzi tutto, il sostegno economico che questa rappresenta per una neo-impresa o una start-up. 

Collegandoci a quanto detto sopra, questo significa che, nonostante le imprenditrici lamentino una certa difficoltà e lunghezza nei tempi per ottenere concretamente il finanziamento, la legge rappresenta, comunque, un buon supporto e incentivo nel perseguimento dei propri obiettivi.

Altro aspetto molto importante, che rientra negli obiettivi della legge stessa, riguarda lo stimolo che il finanziamento rappresenta nell’incoraggiare le imprenditrici alla creazione di nuove imprese, e nell’affrontare nuovi e ulteriori finanziamenti.

Altri aspetti positivi attribuiti alla legge riguardano il sostegno che essa offre alle donne all’interno del mercato del lavoro, in particolare per l’innovatività con cui è attribuito il punteggio. Questo significa che è stata percepita e apprezzata la volontà di voler favorire proprio quelle nuove imprese che contribuiscano a loro volta alla creazione di occupazione al femminile.

I punti di debolezza della legislazione

	Fatture con quietanza
	45%

	Lungaggini burocratiche
	35%

	Mancanza di divulgazione della legge
	10%

	Mancanza di chiarezza dall’Associazione artigiani
	5%

	Assunzione del personale
	5%


L’analisi dei punti di debolezza che le imprenditrici hanno attribuito alla legge conferma, in parte, le difficoltà che le imprenditrici hanno dichiarato di aver incontrato nell’iter per la presentazione della domanda.

L’80% delle intervistate dichiara che l’aspetto amministrativo, burocratico e la tempistica per l’erogazione dei finanziamenti rappresenta il maggior difetto della legge. Questo principalmente perché ha implicato, da parte loro, la necessità di esporsi con rapporti di fiduiussione con le banche, che hanno inciso non poco sulle loro preoccupazioni, occupando parte delle loro energie fisiche, ma anche risorse economiche, che avrebbero potuto investire nella propria attività.

Anche in questo ambito ritroviamo la difficoltà nel reperire e ricevere tutte le informazioni relative alla legge, a volte legata alla mancanza di un unico referente nelle varie associazioni di categoria, ed enti camerali.

Tra i punti di debolezza è importante osservare che, in un caso, il requisito sull’assunzione del personale ha rappresentato delle difficoltà. Questo, se a prima vista può risultare contraddittorio rispetto quanto riscontrato tra i punti di forza è, invece, giustificato dal fatto che nel primo bando della legge 1/2000 esso era vincolante per l’ottenimento del finanziamento, ed era successivamente molto pesante in termini di punteggio nei successivi bandi e per quanto riguarda la legge 215 del 1992. Può quindi avere prodotto disagi in termini di assunzioni e ottenimento del finanziamento, tali da creare una percezione negativa dello stesso.

“Cosa pensa della legge?”

	È valida
	75%

	È presto per trarre delle conclusioni
	25%


	La consiglierebbe
	100%


In questa parte dell’intervista semistrutturata ci siamo proposti di cogliere quale sia la percezione complessiva e finale delle imprenditrici, chiedendo loro di valutare sia gli aspetti positivi sia quelli negativi da esse riscontrati.

Come si può notare emerge un’immagine generale positiva, in quanto il 100% delle intervistate la consiglierebbe a colleghe o amiche (o in molti casi lo ha già fatto) e ben il 75% la considera uno supporto valido nella realizzazione e raggiungimento dei propri obiettivi.

Questo significa che gli effetti positivi e i vantaggi ottenuti sono stati percepiti come più importanti e significativi rispetto alle difficoltà incontrate, in termini amministrativi, burocratici, ed economici (fideiussione con enti di credito).

Questo rappresenta un buon risultato rispetto agli obiettivi per il quale le due legislazioni sono state emanate; ciò non toglie che possa essere utile un miglioramento della legislazione nel suo complesso, al fine di migliorare, rendendo maggiormente fruibile, l’accessibilità ai finanziamenti.

Effetti positivi sul territorio

	Sì
	80%

	No
	5%

	Non so
	15%


Un ultimo aspetto indagato riguarda la percezione delle imprenditrici sui possibili effetti positivi che la propria impresa può aver avuto sul territorio locale.

Anche in questo caso emerge con forza la convizione da parte delle intervistate che l’aver creato nuova impresa, o l’aver rafforzato strutture già presenti sul territorio, abbia avuto effetti positivi sul contesto socio – economico di riferimento.

Questo perché la legge ha permesso la realizzazione di sogni personali, la creazione di nuovi servizi, di nuova imprenditoria e, quindi, di occupazione che costituisce uno stimolo vitale per la vivacità e il benessere del territorio.

Questo aspetto è particolarmente sentito da parte di quelle imprese che hanno fornito nuovi servizi per l’assistenza all’infanzia e/o anziani, in quanto non solo hanno creato nuova impresa, ma hanno anche fornito un servizio che risulta carente sul territorio favorendo l’occupazione femminile, ma anche e soprattutto fornendo un supporto importante ad altre donne lavoratrici/imprenditrici.

Solo una piccola parte delle intervistate non esprime in maniera esplicita la propria opinione, ma questo è da ricollegarsi al fatto che alcune di queste aziende sono presenti da poco sul territorio, e non possono valutare la loro influenza su questo. 

Prime conclusioni.

A conclusione del nostro lavoro, possiamo affermare che, nel complesso, emerge un’immagine positiva della legge, in quanto se da una parte sembra aver raggiunto i propri obiettivi generali in politica economica, dall’altra risulta che anche le imprenditrici ne hanno una percezione nel positiva.

Dall’analisi delle informazioni raccolte risulta che il 50% delle imprenditrici ha richiesto il finanziamento per l’avvio di una nuova attività, mentre il 50% è stata incentivata ad incrementare gli investimenti per potenziare le proprie imprese; inoltre, ben il 45% delle aziende ha creato nuova occupazione, in maggioranza al femminile.

È importante sottolineare che, comunque, la legge non ha costituito la motivazione principale che ha spinto le imprenditrici verso la scelta imprenditoriale, la quale sembra risiedere, invece, nel desiderio personale di realizzazione e di creazione di una propria attività che permetta loro di esprimersi e di mettersi alla prova. A questo si accompagna il bisogno d’indipendenza e responsabilità, che rappresentano caratteristiche che contraddistinguono lo spirito imprenditoriale, supportato dalla consapevolezza e fiducia nelle proprie capacità e nell’esperienza acquisita nel corso degli anni di lavoro alle dipendenze altrui.

Ciò è confermato anche dal fatto che la maggioranza delle imprenditrici dichiara apertamente che avrebbero in ogni caso, indipendentemente dall’ottenimento del finanziamento, avviato l’attività.

Questo è un aspetto importante in quanto sottolinea lo spirito imprenditoriale delle nostre intervistate, che dovrebbe garantire loro una buona probabilità di successo. 

Altro aspetto che caratterizza le intervistate riguarda l’importanza che sembrano attribuire alla famiglia (genitori e coniugi) nel momento in cui si apprestano a compiere una scelta importante come la creazione di una nuova impresa. 

La famiglia sembra rappresentare uno stimolo, un supporto molto importante, in quanto le imprenditrici dichiarano di essere state incoraggiate e sostenute da essa non solo nella scelta del settore dell’attività, ma durante tutta la procedura per l’ottenimento del finanziamento.

Entrando nello specifico della legge emerge che, nonostante la complessiva percezione positiva della legge da parte delle imprenditrici, diverse sono state le difficoltà incontrate.

L’ostacolo maggiore è rappresentato dal fatto di poter ricevere il finanziamento solo in seguito alla presentazione della rendicontazione delle spese, accompagnata dalle fatture quietanzate. Questo in termini pratici significa che le imprenditrici devono o investire il proprio capitale, o esporsi con un rapporto di fideiussione con enti di credito, impiegando così parte delle risorse economiche che potrebbero essere, invece, investite nell’azienda, se il finanziamento fosse disponibile con tempistiche più brevi. 

Altro aspetto significativo è che, a fronte di una piccola percentuale di imprenditrici che dichiara di aver avuto difficoltà nel reperimento di informazioni sulla legge, emerge che la maggioranza delle intervistate è venuta a conoscenza della legge casualmente (30%) oppure tramite soggetti privati, quali commercialisti di fiducia o strutture professionali che si occupano, in maniera mirata, di assistere la nascita di nuove imprese (25%) o dalla famiglia (20%). Il 20% ha ricevuto le prime informazioni dalla Camera di Commercio, mentre quest’ultima insieme alle Associazioni di categoria, risulta essere la principale fonte alle quali le imprenditrici si rivolgono per ottenere informazioni e ulteriori spiegazioni sulle leggi.

Un ultimo aspetto da segnalare è che, nonostante l’iter procedurale piuttosto complesso - in quanto prevede la stesura di un progetto di massima, la realizzazione di un business plan, la compilazione di tutta la documentazione amministrativa e di supporto - dall’indagine emerge che buona parte delle imprenditrici hanno predisposto l’intera documentazione autonomamente o grazie all’aiuto dei familiari. 

La complessità della procedura ha spinto comunque una buona percentuale delle intervistate ad avvalersi del supporto di professionisti esterni, preferiti spesso all’associazione di categoria a causa di un coordinamento, che ancora appare migliorabile, tra i diversi soggetti preposti a fornire supporto e assistenza tecnica.

Nell’ottica della filosofia dell’intera ricerca, si riportano qui di seguito alcuni esempi di imprese traccianti, in quanto dimostratesi particolarmente efficaci in concreto, nonché di percorsi virtuosi che si possono consigliare per una miglior gestione degli strumenti legislativi analizzati.

Donne e imprese traccianti.

Dall’analisi dei 20 casi emergono alcune linee comuni, risultate efficaci:

· anche se di piccole dimensioni, sembra opportuno costituire la propria attività sotto forma di società (tipicamente di persone). Questo porta ad una maggiore collegialità nelle scelte e una più forte immagine di stabilità verso l’esterno (es. le banche);

· in termini di grado di successo dell’impresa, risulta essere particolarmente efficace lo sviluppo di esperienze lavorative prolungate, meglio se in settori simili a quelli della futura impresa;

· l’alto livello d’istruzione appare un aspetto rilevante e positivo nel fare impresa anche se, come già sottolineato, la tipologia del percorso scolastico (es. materie tecniche/economiche anziché relazionali/umanistiche) non pregiudica la buona riuscita del percorso imprenditoriale;

· un’attenta analisi preliminare dei possibili sbocchi commerciali della propria idea imprenditoriale garantisce un tasso di successo elevato;

· in particolare, risultano favoriti quei settori che sono contemporaneamente in forte sviluppo (es. i servizi alla persona in genere) in termini di mercato, e che permettono di esprimere le tipiche attitudini e caratteristiche delle donne imprenditrici (spirito squadra, capacità relazionali e comunicative, resistenza allo stress, ecc.);

· ma soprattutto lo stimolo iniziale nel voler fare impresa nasce dal profondo e personale desiderio (molte intervistate hanno infatti risposto, in modo eloquente: l’impresa l’avrei realizzata anche senza il finanziamento!).

Percorsi virtuosi.

All’analisi delle casistiche aziendali, emergono due possibili supporti consigliabili:

· sul fronte delle potenziali imprenditrici (lato domanda) si potrebbe consigliare l’organizzazione di un percorso formativo innovativo. Quest’ultimo potrebbe consistere in un’iniziativa di prima assistenza mirata alle future imprenditrici, che troverebbero in tale percorso una serie di elementi necessari (informazioni di base di tipo tecnico/legislativo, formazione più mirata all’auto-imprenditorialità, elementi di gestione aziendale, analisi di mercato, ecc.). Si ritiene però essenziale una certa organicità nella realizzazione di questi possibili percorsi, che dovrebbero avere una buona periodicità e coinvolgere un numero elevato di future imprenditrici. Allo stesso modo, risulta importante, se non essenziale, far corrispondere i tempi di realizzazione di questi percorsi con l’emanazione dei relativi bandi di finanziamento (maggiore sincronia). In termini pratici, ciò può significare assegnare a chi ha partecipato con profitto ai percorsi innovativi sopra descritti un maggior punteggio, quasi una sorta di credito formativo, nella valutazione finale nella richiesta di finanziamento.

· sul fronte delle strutture, prevalentemente regionali, di supporto (lato offerta) si ritiene di consigliare una sorta di accreditamento di enti o organismi (prevalentemente pubblici) che possono fornire una assistenza continuativa, diffusa e personalizzata alle singole richiedenti, nella filosofia della necessità di Sportello Unico (evitando quindi il rischio di confrontarsi con più interlocutori). Ciò non toglie che, oggettivamente, negli ultimi mesi si è assistito ad uno sforzo apprezzabile per incrementare il livello di conoscenza, almeno di base, della legislazione a favore delle donne, da parte degli Enti pubblici (in primis il sistema camerale). Questo dovrebbe portare ad un più facile reperimento delle informazioni, da parte delle imprenditrici interessate.

Appendice: un esempio di percorso virtuoso.

Si riporta, a titolo esemplificativo, un esempio di modello (piuttosto articolato) di legge che, pur non riguardando direttamente la creazione d’impresa, ha favorito le lavoratrici in genere, aumentando i benefici sull’intero sistema socio-economico.

IL MODELLO SVEDESE

Le donne rappresentano le protagoniste del mercato del lavoro degli ultimi anni

Su dieci posti a tempo determinato creati tra i dipendenti negli ultimi anni le donne ne hanno conquistati almeno cinque. Su tre posti a tempo indeterminato, ne hanno conquistato due. Inoltre, le nuove occupate sono più scolarizzate degli uomini: su dieci ragazzi che si laureano ogni anno sei sono donne; sei diplomate su dieci lavorano; quasi otto laureate su dieci lavorano
.

Si tratta di una spinta propulsiva incredibile, che negli ultimi quattro anni ha impresso un’accelerazione potente; si pensi che dal ’98 ad oggi le qualifiche dirigenziali delle donne sono cresciute del 26%, quelle imprenditoriali del 30% e quelle professionali del 25%. Se per quanto riguarda l’imprenditoria, su dieci imprenditori tre sono donne, l’artigianato è, oramai, quasi tutto rosa. Anche il web e Internet sono territorio di caccia femminile: su dieci internauti, quattro sono donne. Pure nelle libere professioni le donne non scherzano: oggi il peso è di circa un terzo.

L’Italia non è sola in questa femminilizzazione del mondo del lavoro: il 70% degli oltre quattro milioni di posti di lavoro creati in Europa negli ultimi quattro anni è stato conquistato da donne; l’80% dei lavoratori part-time in Europa è donna; più del 30% delle nuove imprese nei paesi Ocse è creato da donne.

I dati sopra citati confermano che l’importanza delle donne all’interno del mercato del lavoro è oramai una realtà. Le donne conquistano posizioni nel lavoro perché sono flessibili, adattive, capaci, perché allenate alla scuola della casa e della famiglia, a risolvere i problemi e imprevisti, come comandano i nuovi canoni della professionalità e delle imprese.

Ma se molte donne hanno conquistato le posizioni nel lavoro e nelle aziende, sono ancora troppe quelle che rinunciano al lavoro dopo maternità o che scelgono la carriera anziché i figli. Un’alternativa drammatica, risolvibile solo con più asili, più part-time e una diversa organizzazione del lavoro.

Altri Paesi, come Olanda, Regno Unito o i Paesi Scandinavi hanno costruito su questo target il welfare. Pensando al caso della Svezia, in seguito alla crisi del modello fordista del lavoro, basato sull’occupazione maschile a tempo indeterminato, il welfare scandinavo ha iniziato ad aggiungere alle misure già esistenti un’enorme quantità di servizi sociali a favore delle donne. Si è cercato innanzitutto di garantire l'assistenza ai bambini, grazie ad una rete straordinaria di asili-nido, tale per cui, oggi, una famiglia svedese sopporta circa un terzo del costo che una famiglia italiana deve fronteggiare per fruire di un servizio analogo, che incide qui da noi per circa il 40% del reddito familiare medio; in secondo luogo di assicurare l'assistenza agli anziani.

La Svezia ha adottato una politica a favore della famiglia, ma in maniera diversa dalla tradizionale accezione conservatrice, caratteristica dei paesi con forte presenza della cultura cattolica. Mentre in questi ultimi una politica a favore della famiglia si identifica spesso in un insieme di trasferimenti in denaro che possano distogliere la donna dall'offrire il proprio lavoro sul mercato, la politica svedese ha mirato piuttosto ad alleggerire la donna dai carichi di cura della famiglia, diminuendo il grado della sua dipendenza dai vincoli di reciprocità che si instaurano al suo interno.

Ecco alcuni esempi di questa politica:

1. Gli assegni di maternità spettano alle donne in attesa di un figlio che non sono in grado di svolgere una normale attività lavorativa; l'indennità può essere corrisposta per un massimo di 50 giorni durante i due ultimi mesi della gravidanza. 

2. Gli assegni parentali tutelano contro la perdita di reddito soprattutto in connessione alla nascita di un figlio. I genitori hanno titolo al congedo parentale per un totale di 450 giorni a figlio (all’80% della retribuzione) fino a che questo abbia raggiunto l'età di 8 anni e la madre può iniziare a riscuotere l'assegno parentale 6 settimane prima della data prevista per la nascita. Di questi 450 giorni di congedo, 30 sono riservati alla madre e 30 al padre, all’85% della paga, mentre i giorni restanti possono essere suddivisi come i genitori meglio credono. I genitori hanno diritto a una riduzione del 25% nel proprio orario di lavoro fino a quando il figlio non compia 8 anni.

3. Un assegno per figlio a carico del valore di 640 SEK (più di 600 Euro) al mese è pagato per tutti i minori di età inferiore ai 16 anni che risiedano in Svezia
.

Questa rappresenta una politica che non solo supporta la donna all’interno della famiglia, ma la stimola e la facilita nella sfera lavorativa. 

I risultati, dell’adozione di questa politica non si sono fatti attendere:

I. Il primo è stato la fortissima espansione dell'occupazione pubblica, oggi a circa il 30% del totale della forza-lavoro occupata, il doppio della media Ocse. In Svezia, infatti, l'offerta di servizi di cura e riproduzione, notoriamente ad alta intensità di lavoro, è stata essenzialmente gestita dallo Stato in proprio e non per delega al terzo settore, sicché la «terziarizzazione» dell'economia è coincisa con l'estensione del welfare state, invece che con il suo ridimensionamento. 

II. Un secondo risultato è stato il mantenimento di un elevato tasso di natalità (2,1 figli per donna, contro l'1,3 circa delle cattolicissime Spagna e Italia). Evidentemente fiduciose nella rete pubblica di assistenza, le donne svedesi non hanno rinunciato ai piaceri della maternità - non hanno dovuto vivere, come le loro sorelle italiane o spagnole, lo spiacevole trade-off fra occupazione e cura della famiglia.

III. Il terzo risultato è stato l'innalzamento del tasso di occupazione: nei paesi scandinavi si attesta fra il 75 e l'80%, contro una media del 50-60% nell'Europa continentale. 

IV. Il quarto risultato, coerente coi primi tre, è stato un mercato del lavoro caratterizzato da un elevatissimo livello di eguaglianza salariale.

La Svezia non rappresenta l’unico caso di una politica a favore delle donne. Analizziamo i seguenti casi di permessi sulla maternità e paternità facoltativa.

Norvegia. I dipendenti possono prendere permessi di maternità facoltativa per 42 settimane (al 100% della paga) o 52 settimane (all'80% della paga). I padri devono utilizzare almeno 4 settimane di permesso di maternità facoltativa, altrimenti questo diritto viene perso. I genitori possono, inoltre, combinare i propri permessi con lavoro part-time. Ai dipendenti sono concessi 10-15 giorni l'anno per prendersi cura dei figli ammalati, ai genitori single 20-30 giorni.

Svezia. Ai dipendenti è concesso un permesso di paternità di 10 giorni per la nascita o l'adozione di un figlio e un permesso di maternità facoltativa di 450 giorni (all'80% della retribuzione) e un genitore, in genere il padre, ha un diritto assoluto a un mese di licenza (all'85% della paga). I genitori hanno diritto a una riduzione del 25% nel proprio orario di lavoro fino a quando il figlio non compie 8 anni; la cura dei figli è un diritto legittimo.

Finlandia. I padri possono prendere 6-18 giorni di permesso di paternità e un permesso di 158 giorni può essere ripartito tra i genitori dopo la fine della licenza di maternità (il permesso di maternità facoltativa è utilizzato da solo il 3% dei padri). Uno dei genitori può prendere permessi non retribuiti fino a quando il figlio ha tre anni e ad entrambi i genitori sono concessi dai 2 ai 4 giorni l'anno per prendersi cura dei figli ammalati.

Danimarca. Ai padri è concesso un permesso di due settimane per la nascita o l'adozione di un figlio; essi possono anche utilizzare le ultime 10 settimane della licenza di maternità (il 10% dei padri fa questo) e c'è un prolungamento di quattro settimane solo per i padri.

Italia. Nel primo anno di vita dal figlio, è possibile prendere un permesso di maternità facoltativa di 6 mesi dopo la fine del permesso di maternità (al 30% della retribuzione)
.

In questi Paesi i tassi di occupazione femminile si collocano decisamente sopra la media europea.

Dati sull’occupazione
 maschile e femminile in questi paesi nel 1998, sono quelli relativi alle caselle evidenziate della tabella sottostante. Purtroppo non disponiamo dei dati della Norvegia in quanto non rientra nei Paesi comunitari.

	
	Tassi di occupazione femminili 
	Tassi di occupazione maschili 

	
	1984
	1989
	1994
	1998
	1984
	1989
	1994
	1998

	SVEZIA
	a.s.
	a.s.
	a.s
	66.4
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	70.8

	DANIMARCA
	a.s.
	69.5
	67.1
	70.3
	78.5
	80.9
	77.6
	80.2

	FINLANDIA
	49.8
	a.s.
	a.s
	60.5
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	66.2

	SPAGNA
	a.s.
	29.5
	30.2
	34.8
	a.s.
	67.0
	60.1
	64.9

	ITALIA
	a.s.
	35.8
	35.6
	37.1
	73.7
	71.4
	66.5
	66.7

	UE-15
	33.5
	a.s.
	a.s.
	51.2
	a.s.
	a.s.
	a.s.
	70.8


Dati EUROSTAT 1999

Fonte: Fontana, 2002

Dalla tabella, si evince che in Paesi come Italia e Spagna dove è stata adottata una politica che si identifica con trasferimenti in denaro che possano distogliere la donna dall'offrire il proprio lavoro sul mercato, il tasso di occupazione femminile è basso. In Paesi come Svezia, Danimarca, Finlandia, il tasso di occupazione è ben oltre la media europea, in quanto la politica ha mirato piuttosto ad alleggerire la donna dai carichi di cura della famiglia, diminuendo il grado della sua dipendenza dai vincoli di reciprocità che si instaurano al suo interno.

Segno questo che agendo anche in questa direzione si può fare ancora molto per migliorare le condizioni della donna al lavoro e permetterle così di sviluppare pienamente le proprie potenzialità.


In tal senso è giusto fare anche un’altra considerazione. Dal rapporto 1999 su “Lo sviluppo umano e la globalizzazione”, emerge che nonostante parecchi paesi nell'Europa occidentale abbiano promosso politiche del lavoro orientate alla famiglia neutrali rispetto al genere, nel 1995 solo il 5% della forza lavoro maschile dell'Unione Europea (UE) era occupato part-time e solo il 5% di padri usufruiva di permessi di paternità. 

Gli uomini spesso citano l'ostilità del proprio ambiente lavorativo nello spiegare la propria riluttanza a fare pieno uso dei permessi di cui hanno diritto come genitori o padri, o a lavorare part-time per prendersi cura di un figlio. In particolare si ritiene che i datori di lavoro del settore privato non sostengano tali accordi, in quanto tradizionalmente sono state le donne che hanno dovuto passare al lavoro part-time o interrompere la propria carriera dopo la nascita di un figlio.

Il Commissario per l'Occupazione e per gli affari sociali dell'UE, Padraig Flynn, ha affermato che "anche dove ci sono strumenti politici che mirano a abbattere lo squilibrio di genere nell'assistenza.... permane l'assunzione che prendersi cura degli altri sia responsabilità delle donne"
.

Questo mette in evidenza che ci si trova a fare i conti anche con il problema di dover stimolare un cambiamento culturale. Non è sufficiente fornire gli strumenti, ma bisogna far sì che questi vengano percepiti come un mezzo per migliorare non solo la condizione delle donne, ma anche degli uomini, in quanto lavoratori, ma anche padri, perciò con dei diritti, ma anche dei doveri nei confronti della famiglia.

Le Buone Pratiche per la promozione dell’imprenditoria femminile nella Comunità Europea

Accanto all’esempio svedese, e dei paesi nordici, che evidenziano una politica socio-economica facilitante e di supporto alla donna al fine di favorirla anche nella vita lavorativa, riportiamo di seguito i risultati di uno studio realizzato dalla Comunità Europea, relativo alle buone pratiche per la promozione dell’imprenditoria femminile presenti nei paesi comunitari e OECD
.

Precisiamo che il documento completo, in lingua inglese o francese, è scaricabile direttamente dal sito http://europa.eu.int/comm/enterprise/entrepreneurship/craft/index.htm.
Tale studio nasce dalla consapevolezza, da parte dei paesi membri e della Commissione Europea, dell’importanza che l’imprenditoria femminile sta assumendo nel contesto economico nazionale ed europeo, che ha spinto negli ultimi anni i Paesi comunitari a riconoscerne la valenza, a promuoverne e sostenerne lo sviluppo, realizzando azioni e misure mirate a fornire supporti specifici alle imprese al femminile.

Questo studio si propone, perciò, come un mezzo attraverso il quale raccogliere e stimolare lo scambio d’informazioni e buone pratiche tra gli Stati Membri.

Ciò che emerge è che, nonostante la cultura d’impresa e lo status delle donne nella diverse società possono differire tra le varie nazioni, molti dei problemi che le imprenditrici si trovano ad affrontare sono abbastanza simili tra loro. 

Questo ha permesso di estrapolare, tra le varie buone pratiche, una serie di soluzioni che si sono dimostrate positive ed efficaci al fine d’incentivare e sostenere l’imprenditoria femminile.

Un caso significativo di buona pratica ci viene dal Portogallo, dove sono stati predisposti supporti finanziari per l’avvio di nuove imprese al femminile, la formazione di network, la consulenza e il training delle imprenditrici. 

In particolare si è mirato a consolidare le nuove idee imprenditoriali fornendo training e tutoraggio personalizzati e un’assistenza specialistica che copra tutte le funzioni generali della gestione d’impresa, dalla nascita dell’azienda fino ai due anni successivi. 

In questo periodo sono previsti anche l’organizzazione di training complementari aventi lo scopo di implementare le iniziative imprenditoriali, rafforzare la fiducia in se stessi e sviluppare le capacità contrattuali e di leadership. 

Si cerca anche di stimolare la creazione di network tra imprenditrici e la partecipazione ai settori dell’high technology.

Infine, sono previste azioni d’informazione e sensibilizzazione alle nuove opportunità imprenditoriali nei confronti delle future potenziali imprenditrici, per quanto riguarda l’accesso ai supporti finanziari e alla normativa legale e relativa al lavoro. 

Dal contributo portato dalle buone pratiche di ogni Nazione, come quella sopra riportata, si sono potuti ricavare alcuni fattori critici di successo, che possono fungere da esempio per l’adozione da parte degli Stati Membri di nuovi provvedimenti al fine di sostenere l’imprenditoria femminile.

Questi riguardano:

1. L’utilizzo di mentor, trainers e consulenti donne, qualora sia possibile, per aumentare l’importanza delle misure per le donne e per fornire modelli di riferimento.

2. Provvedimenti tali da fornire sia azioni di gruppo (nelle quali si favoriscono la creazione di contatti, il network, e lo scambio di esperienze comuni) sia azioni dirette al singolo, nelle quali il soggetto può ricevere una consulenza mirata alle proprie specifiche esigenze. 

3. Provvedimenti di supporto per start-up connessi a quei settori che possono fornire alle donne introiti adeguati, e quindi aumentare l’autonomia finanziaria delle stesse.

4. Provvedimenti relativi al training basati su un approccio modulare, costituito da una parte da una serie di corsi base obbligatori (marketing, amministrazione, contabilità, aspetto commerciale) e dall’altra fornire la possibilità di scegliere tra un gamma di corsi addizionali in modo da rispondere alle specifiche esigenze.

5. Provvedimenti che dovrebbero includere un training nello sviluppo d’impresa, allo scopo di favorire l’affermarsi di attitudini fondamentali per l’avvio e la gestione della propria impresa.

6. Provvedimenti di tutoraggio per le post-start-up che permettano alle imprenditrici di confrontarsi su problemi specifici che incontrano lungo la propria attività.

7. Realizzare progetti per raggiungere nuove potenziali imprenditrici e sviluppare ed incrementare la fiducia nelle proprie abilità e capacità.

8. L’adozione di provvedimenti che possano agevolare le donne nell’accesso al credito (quali garanzie di prestito o partnership con istituti finanziari).

Questa breve rassegna ha dimostrato che ci sono diversi modi per affrontare e risolvere i problemi specifici dell’imprenditoria femminile.

Si è inoltre costatato che molti degli ostacoli che le donne incontrano sono comuni in tutta l’Europa; si può perciò affermare che le buone pratiche riportate possono arricchire il serbatoio delle possibili soluzioni alle quali attingere, per rendere l’imprenditoria femminile sempre più forte e visibile all’interno del sistema socio-economico nazionale ed internazionale.

Allegato: traccia del questionario.

Traccia per le interviste.

n. ____
Data: _______L. 215/92
 FORMCHECKBOX 
 L.R. 1/2000

· Parte anagrafica.

1) Nome e cognome ______________________________

2) Fasce d’età: 20-30  FORMCHECKBOX 

 31-40  FORMCHECKBOX 

41-50  FORMCHECKBOX 

51-60  FORMCHECKBOX 

>61  FORMCHECKBOX 

3) Comune _____________________________

4) Titolo di studio: 
Media inf.  FORMCHECKBOX 
 Media sup.  FORMCHECKBOX 
 (__________) Laurea  FORMCHECKBOX 
 (___________)
5) Ragione sociale 
d.i.  FORMCHECKBOX 

s.n.c.  FORMCHECKBOX 

s.a.s.  FORMCHECKBOX 
 s.r.l.  FORMCHECKBOX 

Sp.a.  FORMCHECKBOX 

altro  FORMCHECKBOX 

6) Settore _____________________________________________

7) Dettaglio attività ______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

8) Raggio competitivo ________________________________________________________________

9) Fatturato (anno 2002): fino a 0,5  FORMCHECKBOX 

0,6-2,5  FORMCHECKBOX 

2,6-5  FORMCHECKBOX 

6-25  FORMCHECKBOX 

26 in su  FORMCHECKBOX 

(in mil. di euro)

10) Percentuale di export: 
<10%  FORMCHECKBOX 

10/30%  FORMCHECKBOX 

30/50%  FORMCHECKBOX 

>50%  FORMCHECKBOX 

11) Numero di dipendenti 
0-1  FORMCHECKBOX 

2-5  FORMCHECKBOX 

5-10  FORMCHECKBOX 

11-50  FORMCHECKBOX 

51-250  FORMCHECKBOX 
Ripartizione: (M) ___ %
(F) ____ % 

· Elementi rilevanti precedenti alla concessione del finanziamento.

12) Percorso scolastico/formativo

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

13) Percorso lavorativo

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

14) Da dove è nata l’idea originaria di fare impresa? (occasione)
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

15) Quali le motivazioni della scelta imprenditoriale? (disagio, miglioramento status sociale, desiderio personale, ecc.)
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

16) Perché in quel determinato settore?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

17) Ci sono stati stimoli/spunti/ostacoli da parte di qualcuno, al fine di indirizzarla verso la sua scelta imprenditoriale?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

18) Ci sono stati incentivi o motivazioni al fare impresa provenienti dal territorio?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· La storia dell’attività

19) Può tracciare una breve storia della sua attività (anno di nascita, sviluppo nel corso del tempo, il prodotto/servizio, il rapporto con il mercato e il suo andamento, la situazione attuale, “l’essere imprenditrice oggi”, le prospettive future) (riportare in un foglio a parte)
· La legislazione.

20) Per quale tipo di investimento ha chiesto il finanziamento?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

21) Cosa o chi l’ha spinta a cercare informazioni sulla legislazione a favore dell’imprenditoria femminile?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

22) Dove o da chi ha ricevuto le prime informazioni a riguardo?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

23) Chi l’ha assistita nella stesura del progetto?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

24) E per la realizzazione del business plan?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

25) E per la predisposizione della documentazione amministrativa? Quanto le è costata l’intera procedura? I criteri relativi alla graduatoria sono stati chiari? (es. punteggio)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

26) Quali sono stati gli esiti, alla data odierna, della procedura?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· L’impatto della legislazione

27) Quante persone ha assunto (o prevedeva di assumere) dopo la domanda di finanziamento? (ripartizione maschi e femmine)
Che effetti ha avuto il successivo finanziamento concesso rispetto al rafforzamento/creazione dell’occupazione (maschi e femmine) nella sua impresa? Ha avuto problemi nel trovare e mantenere il nuovo personale?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

28) Che effetti (se ci sono stati) ha avuto il finanziamento concesso rispetto alla nuova partecipazione proprietaria nella sua impresa? (inserimento di donne nella compagine proprietaria)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

29) Che effetti ha avuto il finanziamento richiesto o concesso rispetto agli investimenti nella sua impresa? 
______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Consigli

30) Ha incontrato difficoltà nella realizzazione del progetto? 

· reperimento delle informazioni sulla legislazione________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________stesura del business plan____________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________nella predisposizione della documentazione amministrativa________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________erogazione/ utilizzo dei finanziamenti_________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

· altro____________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

31) Quali sono, a suo parere, i punti di forza e di debolezza della legislazione?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

32) I risultati e le migliorie portate alla sua impresa, hanno valso l’impegno di tempo e di energie che la realizzazione del progetto ha richiesto?

_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

___________________________________________________________________________________

33) Consiglierebbe ad altre colleghe imprenditrici di usufruire di questa legge? Se sì, perché?

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

34) Secondo Lei, il fatto di aver realizzato l’impresa (o di averla rafforzata) ha avuto degli effetti positivi sul territorio? (per esempio in termini di favorire l’imprenditoria femminile)

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

35) Vuole essere espressamente citata nella pubblicazione della Camera di Commercio?
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SITOGRAFIA

www.osservatoriodonna.igol.it: osservatorio sull’imprenditoria femminile; propone gli strumenti legislativi, le soluzioni più innovative.

www.women.it: sono presenti collegamenti con il Centro di documentazione sulla donna e la Biblioteca nazionale della donna; notizie su bandi, concorsi convegni, collegamenti con centri nazionali e internazionali di documentazione sulla donna.

www.storiadelledonne.it: sito dell’Unione femminile delle donne, contiene documentazione di carattere storico.

www.dols.net: nuovo sito di donne on line, con un’ampia sezione dedicata al lavoro e alla formazione.

www.soloimpresa.it/art-piccoledonne 1.htm: all’interno del giornale solo impresa compaiono articoli aggiornati sull’imprenditoria femminile.

www.fonazionebellisario.com: associazione che svolge attività culturali, sociali e istituzionali attraverso pubblicazioni, ricerche, convegni, mostre, corsi di formazione. Al centro dell'attività, i consueti appuntamenti annuali: il Premio Marisa Bellisario; il Seminario Internazionale "Donna Economia e Potere".

www.aidda.org: AIDDA è impegnata a rappresentare le sue socie di fronte ai poteri pubblici e alle organizzazioni pubbliche e private, nazionali ed internazionali, appoggiarne le candidature negli organismi giuridici e sociali, promuovere iniziative di ordine sociale.

www.infowoman.it: Sito nato nell'ambito del progetto NOW - Sportelli Rete Informadonna che offre informazioni sui promotori di pari opportunità, sulle opportunità lavorative, sulle attività di formazione rivolte a donne disoccupate, e su tutto quello che può essere utile ad una donna per accedere al mondo del lavoro.

www.italiadonna.it: Il sito Italia Donna, progettato e realizzato dall'Associazione L.I.S.A. ha come obiettivo quello di informare e collegare le donne italiane nel mondo. Nella sezione Lavoro (http://www.italiadonna.it/lavoro) numerosi articoli e percorsi: come preparare un CV italiano e internazionale; la legge 215; telelavoro; donne e mercato del lavoro.

www.lentreprise.com: Sito francese dedicato al mondo dell'impresa. Nella sezione "Creare la propria impresa" (http://creation.lentreprise.com) vengono fornite utili indicazioni sul come mettersi in proprio passo dopo passo.

www.mclink.it/com/itnet/pdonna/pdonna69/pdonna.htm?21,11: Bollettino settimanale dedicato al binomio donne e lavoro.

www.sportellodonna.org: Sito dedicato all'orientamento al lavoro ed alla creazione d'impresa al femminile.

www.emenet.it/wbn: Sito promosso da una associazione no-profit di donne nata a Conegliano per promuovere l'imprenditoria al femminile. Gli obiettivi sono: valorizzare l'imprenditorialità femminile e promuovere scambi di esperienze imprenditoriali tra varie regioni europee favorendo incontri, convegni e forum per la divulgazione di informazioni per accesso ad attività di impresa.

www.netscapeinitaly.com/donneiso: Spazio online che si propone di radunare e organizzare tutta l'informazione concernente le donne italiane presenti in rete, ospitarne le iniziative e rappresentare una vera e propria metropoli di donne esponenti dei più svariati punti di vista o modelli di pensiero.

www.isinet.it/donne/home.htm: Sito interamente dedicato alle tematiche delle donne: salute, lavoro, pari opportunità, informazione giornalistica ed editoria, gestione di imprese e produzione industriale o artigianale. Rappresenta inoltre una vetrina per le aziende che offrono prodotti e servizi indirizzati a soddisfare le esigenze specifiche delle donne.

www.spaziodonna.com:  Spazio di informazione e di dialogo in Internet per l'universo femminile: informazione quotidiana, con un argomento nuovo ogni giorno; link; interviste; sondaggi e un'agenda online. Il sito offre anche la possibilità di consultare e/o scaricare gratuitamente le pubblicazioni realizzate da Spazio Donna sull'Osservatorio per l'imprenditorialità femminile.

www.if-imprenditoriafemminile.it: portale dei Comitati per l’Imprenditoria Femminile
www.assodonna.it: Sito dedicato all'informazione e all'orientamento, per aggiornare le donne sul mercato del lavoro, i settori emergenti e le leggi per l'imprenditorialità femminile.

www.cid.er.cna.it: Sito del Comitato Impresa Donna dell'Emilia Romagna. Raccoglie bandi di iniziativa nazionale e regionale e la possibilità di ricevere consulenza online.

www.mentoreimpresa.com: Sito dell'ISTUD dedicato all'imprenditorialità femminile. Raccoglie le iniziative promosse dall'ISTUD in ambito di imprenditorialità femminile ed i principali riferimenti legislativi 

www.eurplace.org/diana: Sito di informazione, formazione e scambi di esperienze per l'avvio di imprese al femminile.

www.donnallavoro.ticonuno.it: Banca dati per ideare, studiare, conoscere il lavoro al femminile. Offre consigli su come affrontare la ricerca del lavoro e una guida alla compilazione di CV e lettere di accompagnamento.

www.micamcom.it/formaper: Il sito della Camera di Commercio di Milano, al suo interno una guida (http://www.micamcom.it/finanziamenti/index.html) ai principali interventi pubblici di sostegno all'impresa.

www.impresalavoro.net: Sito della rete Punto Impresa Lavoro: opportunità, orientamento, newsletter, informazioni su leggi agevolative e adempimenti fiscali e burocratici per la>> creazione d'impresa.


www.impresando.it
: Guida realizzata dai Giovani Imprenditori di Confindustria per stimolare l'imprenditorialità.

www.rete.toscana.it//sett/pmi/impr_femm. Sito a carattere informativo con programmi regionali, progetti sul territorio e guida alla ricerca di finanziamenti per chi è imprenditrice o aspira a diventarlo

http://europa.eu.int/comm/enterprise/entrepreneurship/craft/craft-women/docu: pagina del sito della Comunità Europea nel quale si possono trovare informazioni sulle buone pratiche per il sostegno all’imprenditoria femminile, sia a livello nazionale, sia a livello internazionale.
ISTITUZIONI

www.palazzochigi.it/cmparita: Commissione Nazionale per le parità e le Pari Opportunità tra uomo e donna.

www.europa.eu.it: sito ufficiale dell’unione europea

www.regioneveneto.it: sito ufficiale della regione veneto

www.infocamere.it/norme. Sistema informativo dedicato alle novità normative di interesse per gli imprenditori, gli operatori economici in generale e le Camere di commercio. Presenta percorsi guidati e testi di legge e di regolamento sul tema dell'Imprenditorialità femminile.

Ringraziamenti.

Un ringraziamento particolare è rivolto alle aziende che hanno partecipato alle interviste:

· Atelier Lucia : commercio arredamento mobili e arredamento d’interni
· Beauty Sun Estetica: estetica
· Busa e Laurenti associati: comunicazione e strategie di marketing
· Cinque sensi:ristorazione
· Class Event:organizzazione eventi
· Cooperativa Antela: servizi all’infanzia, asili nido formazione nel campo educativo
· Ghirigori: ludoteca
· Idea di Ren: commercio articoli per la casa
· Imago:commercio articoli regalo
· Iperfauna:commercio e vendita animali e prodotti per animali
· Melaverde Arreda: progettazione e realizzazione d’interni
· Orovicenza: servizi informatici

· Piccolo nido: servizi all’infanzia-asilo nido 0-3 anni

· Pizzeria Tokyo: pizzeria ristorazione
· Salone Cristin: parrucchiera uomo donna
· Salone Nicoletta: parrucchiera

· Sea Company: consulenza e servizi settore orafo
· Tutto filati: commercio e studio stilistico
· Wins: servizi informatici e creazioni siti web

Desideriamo infine ringraziare:

· il Comitato Imprenditoria Femminile della Camera di Commercio di Vicenza, ed in particolare le signore Margherita Maculan Carretta, Margherita Carta Veller, Monica Galvanin e Sandra Timossi, per le loro preziose indicazioni e spunti;

· Diego Rebesco e Stefano Siddì della Camera di Commercio di Vicenza;

· Cristina Bedin del Servizio Nuova Impresa della CCIAA di Vicenza/Centro Produttività Veneto;

· Mauro Stefani e Marco Vidal della Direzione Industria della Regione Veneto.

� Workshop AidAF, 13 Aprile 2000.


� Il tasso di occupazione è calcolato come rapporto tra persone occupate e popolazione in età lavorativa.


� ISFOL, Formazione e occupazione in Italia e Europa. Rapporto 1999, Angeli, Milano 1999.


� Manager in gonnella; il sud scavalca il nord, Il sole 24 ore, 29 Dicembre 2002.


� Progetto Ri-lancio, Atelier StudioCentroVeneto, Ottobre 2002.


� Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro, Donne , lavoro, impresa: i modelli emergenti, a cura del gruppo do lavoro permanente donne e sviluppo, Roma, 18 Marzo 1998. il rapporto è stato realizzato da Camusi e Mariani.


� Sulla base della Raccomandazione delle Comunità Europee del 13 Dicembre 1984, che invitava gli Stati membri “ad adottare una politica di azioni positive intese a eliminare le disparità di cui, di fatto, le donne sono oggetto nella vita lavorativa” sono stati realizzati i seguenti progetti:


 Progetto NOW (New Opportunity for Women): programmi di formazione volti a rendere più competitiva la posizione della donna nel mercato del lavoro.


Progetto LEI (Local Employment Initiatives): erogazione di contributi diretti alle donne che vogliono avviare a livello locale un’attività autonoma, un’impresa, una cooperativa, un’iniziativa a scopo ambientale e sociale, con posti di lavoro a maggioranza femminile.


Legge 215 del 1992 concede contributi a fondo perduto per sostenere programmi d’investimento promossi da imprese femminili operanti in tutto il territorio nazionale.


� Fondazione Marisa Bellisario “Le protagoniste e la qualità totale dell’impresa”, pubblicata nel 1995; “L’imprenditrice nel mercato globale” 1998; “Dirigenza”, 1996; “Le nuove leve del 2000”, 1999.


� D. Montemerlo, SDA Bocconi, Donne in azienda oggi e in prospettiva: una ricerca, Milano Assolombarda, 6 Novembre 2002. L’indagine quantitativa è stata svolta su un campione di 620 medie e piccole aziende, rappresentativo della popolazione italiana in termini dimensionali, geografici, e macro-settoriali.


� CENSIS, Quando l’impresa è donna. Percorsi di sviluppo del ruolo femminile nel comparto artigiano, Rapporto di sintesi, Roma, Ottobre 1998.


�Citazione da: CENSIS, Quando l’impresa è donna. Percorsi di sviluppo del ruolo femminile nel comparto artigiano, Rapporto di sintesi, Roma, Ottobre 1998.


� Pubblicata nella Gazzetta. Ufficiale. 7 Marzo 1992, n. 56.


� Fonte: Bollettino Ufficiale della Regione Veneto n. 8  del 25 gennaio 2000.





� Passerini Walter, Il mondo del lavoro è rosa, � HYPERLINK "http://www.dols.net" ��www.dols.net�


� “Tutto ha un costo: il prelievo fiscale svedese è elevatissimo, circa il 58% del pil. Ma l'esperienza scandinava consente di avvalorare un'importante intuizione del Nobel James Buchanan, tra i maggiori teorici di economia della finanza pubblica, senza per ciò stesso sposarne le tesi ultraliberiste: indipendentemente dalla distribuzione effettiva dei carichi fiscali e dei benefici, ciò che conta è come la distribuzione viene percepita”. Andrea Agostani, Quando il welfare produce consenso, � HYPERLINK "http://www.mail-rachive.com" ��www.mail-rachive.com�, 8 Ottobre 2002


� Fonte Flynn 1998; EU Network 1998


� il tasso di occupazione è calcolato come rapporto tra persone occupate e popolazione in età lavorativa.


� UNDP Rapporto 1999 su Lo sviluppo umano e la globalizzazione, Rosenberg & Sellier,1999 Estratto dal cap.3:”Il cuore invisibile: l'assistenza e l'economia globale. Sostegno a favore delle responsabilità per la cura dei figli da parte dei padri in Europa occidentale.”


� Good practices in the promotion of female entrepreneurship; examples from Europe and other OECD Countries, European Commission, Austrian Institute for Small Business Research (IfGH), Vienna, December 2002.
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